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Le forze governative hanno ripreso il controllo della strategica cittadina di Talkalakh

Sui fronti siriani
s’intensificano i combattimenti

DA M A S C O, 27. Sui fronti siriani non
s’interrompono i combattimenti tra
le milizie ribelli e le forze governati-
ve. Queste ultime hanno ripreso ieri,
dopo quattro giorni di battaglia, il
controllo di Talkalakh, cittadina a
ovest di Homs, distante appena cin-
que chilometri dal confine con il Li-
bano. Stando a fonti dell’opp osizio-
ne citate dalle agenzie di stampa in-
ternazionali, le truppe siriane sareb-
bero state appoggiate da militanti
del movimento sciita libanese Hez-
bollah, che già erano intervenuti nel
conflitto nell’ultimo periodo contri-
buendo alla riconquista governativa
della confinante città di Qusayr. La
presa di Talkalakh, a giudizio degli
analisti militari, costituisce per le
forze del presidente Bashar Al Assad
un successo di grande importanza
strategica, giacché permette di sorve-
gliare i movimenti tra il centro del
Paese e il porto di Tartus, dove sor-
ge un’importante base navale utiliz-
zata anche dalla flotta russa.

Proprio ieri il quotidiano russo
«Vedemosti», citando fonti del mini-
stero della Difesa di Mosca, aveva
riferito del rimpatrio del personale
russo, sia civile sia militare, impiega-

Prima intesa sul bilancio comunitario per il 2014-2020

Vertice Ue sul lavoro

Ribelli siriani nei dintorni di Damasco (Reuters)

L’opposizione ancora più determinata contro il presidente Mursi

Sanguinosi scontri
tra opposte fazioni in Egitto

Manifestanti a piazza Tahrir (LaPresse/Ap)

Tre autobombe
esplo dono

nella città libica
di Sebha

TRIPOLI, 27. È di due morti e 18
feriti il bilancio di tre autobombe
esplose nella notte a Sebha, città
della Libia centro-meridionale. È
quanto si legge sul sito d’infor-
mazione «Libya Herald». La pri-
ma esplosione è avvenuta davanti
al popolare caffè “Mahmoud
Khalil”, nel distretto di Agaid. La
seconda autobomba, invece, è sta-
ta piazzata nei pressi dell’hotel
“Fe z z a n ”, mentre un terzo veicolo
è esploso in una zona commercia-
le di Qurba. Quest’ultima esplo-
sione è stata la più devastante e
ha provocato la morte di due per-
sone e gravi danni. Il sito ricorda
quindi che, durante la prima fase
della rivolta libica, il caffè
“Mahmoud Khalil” era uno dei
luoghi di ritrovo degli oppositori
del defunto leader Muammar
Gheddafi. È la prima volta che
Sebha è teatro di attacchi con au-
tobombe dalla caduta del regime.
Nel frattempo, nell’instabile Li-
bia, violenti scontri hanno con-
trapposto due gruppi di uomini
armati nel quartiere di Abu Slim,
vicino al centro di Tripoli, con un
bilancio provvisorio di sei morti.
Lo ha reso noto una fonte della
sicurezza. I combattimenti, con
armi pesanti e leggere, hanno vi-
sto fronteggiarsi uomini armati
della città di Zintan, che tentava-
no di liberare cinque di loro, arre-
stati il giorno prima da una “kati-
ba”, una brigata di ex ribelli, il
cui quartier generale si trova nel
quartiere di Abu Slim.

NOSTRE
INFORMAZIONI

to nella base navale di Tartus. La
misura, è stato spiegato, è stata pre-
sa per limitare il pericolo che il per-
sonale russo fosse coinvolto nel con-
flitto in corso. Secondo il quotidiano
«Vedemosti», sono rimasti nella base
solo i tecnici incaricati di addestrare
le forze siriane all’impiego degli ar-
mamenti forniti da Mosca: dai missi-
li intercettori terra-aria ad aerei ed
elicotteri da combattimento.

Nel frattempo, secondo fonti cita-
te da «The Wall Street Journal»,
l’Amministrazione di Washington sa-
rebbe pronta a dar seguito entro
questo mese all’intenzione, più volte
annunciata nelle ultime settimane, di
fornire armi ai ribelli.

Il conflitto, secondo l’opp osizione
siriana, avrebbe ormai provocato ol-
tre centomila morti. Sarebbero stati
uccisi 36.661 civili, 25.407 militari
lealisti e 18.072 ribelli. Nel conto so-
no compresi i 17.311 shabbiha, cioè i
miliziani irregolari filogovernativi,
169 combattenti libanesi di Hezbol-
lah e 2.571 vittime non identificate.
Se vere, le cifre mostrerebbero un’in-
tensificazione degli scontri nell’ulti-
mo periodo. Due settimane fa, infat-
ti, l’alto commissariato dell’Onu per
i Diritti umani aveva diffuso un bi-
lancio dal quale risultavano essere
circa 93.000 i morti fino allo scorso
mese di maggio.

A causa del conflitto, particolar-
mente esposti a pericoli sono i pro-
fughi. Questa mattina, un’o rg a n i z z a -
zione non governativa italiana che
opera in un campo di sfollati, a Bab
Al Salam, al confine turco, ha riferi-
to che un bombardamento aereo, at-
tribuito a un velivolo governativo,
ha provocato il ferimento di cinque
persone. Anche in Libano la crescen-
te tensione continua a sfociare in
episodi sanguinosi. Non meno di
venti civili siriani sono stati feriti a
coltellate ieri, dopo che il minibus
su cui viaggiavano è stato bloccato
da un gruppo di sconosciuti a Bei-
rut, nel quartiere orientale di Jisr El
Wa t i .

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza
Sua Eminenza Reverendissi-
ma il Signor Cardinale Giu-
seppe Versaldi, Presidente
della Prefettura degli Affari
Economici della Santa Sede.

Il Santo Padre ha ricevuto
questa mattina in udienza la
Signora Ertharin Cousin, Di-
rettore Esecutivo del Pro-
gramma Alimentare Mondia-
le (PA M ).

Il 29 giugno verrà consacrata
una nuova chiesa a Castellaneta
intitolata
ai santi Francesco e Chiara

Con la luce
davanti agli occhi

PAOLO PORTO GHESI A PA G I N A 4

La vita consacrata
secondo l’a rc i v e s c o v o
Jorge Mario Bergoglio

Col cuore affaticato
dalla preghiera

NICOLA GORI A PA G I N A 8

Dopo la sentenza statunitense sui matrimoni tra omosessuali

La delegittimazione
di chi non è d’a c c o rd o

di LU C E T TA SCARAFFIA

La decisione della Corte su-
prema statunitense di accet-
tare i matrimoni omosessuali

non è solo una sconfitta per una
gran parte di americani — basti ri-
cordare che il matrimonio gay è ac-
cettato in soli dodici Stati — ma si
accompagna a una martellante
campagna mediatica. Il coro di
commenti che circonda queste “vit-
torie della libertà” gronda infatti
ideologia ed è poco rispettoso delle
opinioni diverse.

Con le parole «ha vinto l’ugua-
glianza», forse non volendo, il pre-
sidente degli Stati Uniti ha toccato
un punto centrale, quello cioè che
considera uguali realtà che non lo
sono, cioè maschio e femmina. È
infatti proprio la differenza sessua-
le a garantire la generazione e a
fondare il matrimonio: con quello
omosessuale si nega che questa dif-
ferenza esista e abbia valore costi-
tutivo, e si vuole affermare che la
differenza, se riconosciuta, significa
obbligatoriamente disuguaglianza.
Si può invece garantire dignità e li-
bertà uguali a donne e uomini,
omosessuali ed eterosessuali, pur
rispettando la realtà, e cioè la diffe-
re n z a .

Si sostiene in questo modo im-
plicitamente un’altra affermazione
non fondata: che il matrimonio
faccia parte dei diritti umani, met-
tendo in secondo piano che esso è
primariamente un’istituzione socia-
le e antropologica che richiede del-
le condizioni.

Ma tutto questo serve a confer-
mare l’interpretazione corrente del-
le leggi che legalizzano il matrimo-
nio per gli omosessuali: che si tratti
di un progresso, di passi avanti
verso la dignità e la libertà. Che da
una parte, quella del matrimonio
gay, ci sia la libertà e l’uguaglianza,
e dall’altra, quella di chi lo nega, ci
sia solo la vergogna per gli omo-

sessuali. È una forzatura tenden-
ziosa, che ha una funzione ben
precisa: quella di negare ogni di-
gnità al punto di vista di coloro
che si schierano contro il matrimo-
nio omosessuale, in modo da
scoraggiarli dall’intervenire nel di-
battito e lasciare quindi sola la
Chiesa cattolica a difendere questa
posizione, al massimo con il sup-
porto di altre confessioni religiose.
In modo da relegare tutto alla ru-
brica “fondamentalismi religiosi”.
Per questo numerosissimi laici che
sono contrari a questa legalizzazio-
ne per la massima parte tacciono,
per evitare di essere accusati di
omofobia.

In questo clima di nuove “lib er-
tà”, chi paga un prezzo altissimo e
ingiusto è infatti chi vorrebbe an-
che solo aprire una discussione, chi
è consapevole che si sta trasfor-
mando uno dei fondamenti antro-
pologici di ogni società umana, e
proprio per questo pensa che sa-
rebbe il caso di discuterne con cal-
ma, serietà e coraggio. Delegitti-
mando gli avversari — proprio per-
ché hanno buone, anzi buonissime
ragioni per opporsi — si ottiene
certo il risultato di condizionare
nel senso voluto l’opinione pubbli-
ca, ma ci si priva di ogni possibili-
tà di riflettere sulla società che si
vuole creare per il futuro. E questo
silenzio è un prezzo troppo alto da
pagare, per qualsiasi società e per
qualsiasi popolo.

Per l’episcopato degli Stati Uniti
si tratta di «un giorno tragico
per il matrimonio e per la nazione»

Una decisione
sbagliata
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IL CA I R O, 27. Sale la tensione in
Egitto dove ieri sera è esplosa la vio-
lenza tra manifestanti pro e contro il
presidente Mohammed Mursi a
Mansoura, città a nord del Cairo, la-
sciando sul terreno due morti e cen-
tinaia di feriti. Alla vigilia delle ma-
nifestazioni di domenica — convo ca-
te dall’opposizione per chiedere le
dimissioni del presidente a un anno
esatto dal suo insediamento — Mursi
è chiamato a disinnescare la mina di
un confronto sempre più duro con i
suoi oppositori, guidati dal movi-
mento Tamarod (ribelli in arabo),
che da oltre un mese raccoglie firme
— hanno superato la cifra di quindici
milioni — per chiedere la sua fuoriu-
scita.

E mentre si allungano a dismisura
le file per fare il pieno di benzina e
cresce la frustrazione di una popola-
zione provata da oltre due anni di
difficile transizione, sullo sfondo re-
sta l’incognita dell’esercito, che da
ieri si è già dispiegato in tutto il
Paese per mettere in sicurezza le in-
stallazioni vitali. Sui tank, schierati
anche davanti banche, consolati e
chiese, la scritta «a protezione dei
cittadini». Mentre elicotteri Apache
hanno sorvolato Alessandria, città
negli ultimi mesi spesso teatro di
violenti scontri fra opposte fazioni.

Le tensioni politiche «possono pa-
ralizzare» l’Egitto. È quanto ha di-
chiarato ieri sera il presidente egizia-
no rivolgendo un discorso alla na-
zione. Nel suo intervento Mursi ha
promesso riforme e ha fatto appello
al dialogo nazionale, ammettendo di
aver fatto «molti errori» in questo
anno al potere. «L’Egitto affronta
molte sfide. La polarizzazione tra le
forze politiche ha raggiunto un livel-
lo tale da minacciare la nostra espe-
rienza democratica, paralizzare la
nazione e provocare caos», ha affer-

mato. Per tentare di placare gli ani-
mi Mursi ha sottolineato che «per
raggiungere gli obiettivi della rivolu-
zione, ci devono essere riforme alle
radici». Il capo di Stato egiziano ha
quindi rivolto un appello al dialogo
all’opposizione. «Noi egiziani siamo
in grado di superare questa fase. Vi
chiedo ora di sedervi e discutere. Ho
fatto molti errori non c’è dubbio.

Gli errori possono capitare, ma de-
vono essere corretti».

Ma per il portavoce del Fronte di
salvezza nazionale, Khaled Daoud,
il presidente Mursi ha mostrato «an-
cora una volta di non essere all’al-
tezza del suo incarico. Non ha fatto
nessuna nuova proposta. Vive fuori
della realtà e non ha capito la rabbia
che c’è nel popolo egiziano».

BRUXELLES, 27. La presenza di rap-
presentanti delle parti sociali, im-
prenditori e sindacati, è la princi-
pale novità del Consiglio europeo
di oggi e domani a Bruxelles, a
conclusione del semestre di presi-
denza irlandese dell’Irlanda. La
scelta conferma la priorità che i
leader dei 27 Paesi dell’Ue intendo-
no dare alla questione del lavoro e,
in essa, a misure per fronteggiare la
disoccupazione giovanile da tempo
oltre il livello di allarme.

Questa mattina, prima dell’inizio
del Consiglio, il presidente della
commissione Ue, José Manuel
Durão Barroso, ha annunciato che
è stato raggiunto un accordo politi-
co sul bilancio dell’Unione europa
per il 2014-2020, con una dotazio-
ne di 960 miliardi di euro. L’intesa,
ha spiegato Barroso, è stata rag-
giunta tra la Commissione, i vertici
del Parlamento europeo e la presi-
denza di turno irlandese, ma dovrà
essere ufficialmente approvata dal-
l’Assemblea di Strasburgo. Il presi-
dente di quest’ultima, Martin
Schulz, pur affermando che l’ac-
cordo «non è il migliore, ma è il
massimo che si poteva ottenere»,
ha assicurato che si batterà per ot-
tenere la maggioranza dell’Aula al-
la sua ratifica e si è detto ottimista
in proposito. Come noto, diverse
forze del Parlamento avevano mi-
nacciato di rigettare l’accordo sul
bilancio se non saranno introdotte
la clausola di revisione, che consen-
tirebbe di aumentare i tetti di spesa
tra due anni, e la flessibilità, cioè la
possibilità di spostare i fondi non
spesi su altri capitoli, senza resti-
tuirli come si fa oggi.

Secondo il presidente del Con-
siglio europeo, Herman Van
Rompuy, l’intesa sul bilancio «è
uno strumento indispensabile per
aiutare più giovani ad ottenere il

lavoro». La stessa convinzione ave-
va espresso questa mattina il can-
celliere tedesco, Angela Merkel, in
un intervento al Bundestag, prima
di partire per il vertice a Bruxelles.
«Abbiamo grande preoccupazione
per la disoccupazione dei giovani
in Europa e dobbiamo fare di
più», ha detto Merkel, secondo la
quale «servono riforme strutturali
ambiziose e maggiore coordina-
mento economico nell’e u ro z o n a
per creare crescita e occupazione».

Merkel ha peraltro ribadito di
non volere passi indietro sulla que-
stione degli stretti vincoli di bilan-
cio per i Paesi dell’Ue, sempre pro-
pugnati dal suo Governo, ma che
alcuni considerano causa di conse-
guenze recessive. Come noto, la
questione è il punto politico più
delicato del confronto europeo.
«Crescita e consolidamento non
sono in opposizione. E la Germa-
nia ha dimostrato di poter fare en-
trambe le cose», ha detto Merkel.
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Particolare sostegno ai giovani che vogliono investire nella terra

Intesa sulla riforma agricola europea
Dopo una lunga maratona negoziale

Accordo all’Ecofin
per gestire

i fallimenti delle banche
BRUXELLES, 27. Parlamento europeo,
presidenza irlandese di turno del
consiglio Ue e Commissione euro-
pea hanno firmato un importante
accordo politico sulla riforma della
Politica agricola comune (Pac) per il
settennio 2014-2020. Tuttavia, per il
varo definitivo della revisione biso-
gnerà attendere l’intesa, al momento
ancora lontana, sul bilancio 2014-
2020. Per gli esperti si tratta di una
nuova Pac più equa, in quanto ridi-
stribuisce i suoi aiuti, recuperando
situazioni inique della vecchia rifor-
ma: dalla fine della burocrazia per i
piccoli agricoltori alla difesa di aree
svantaggiate come quelle di monta-
gna. Nel contempo sottrae finanzia-
menti a coloro che con l’attività agri-
cola non hanno nulla a che vedere:
dai proprietari di terreni da golf e di
camping fino a porti, aeroporti e fer-
rovie che dispongono di terreni agri-
coli.

Ai giovani che vogliono avviare
una azienda, l’Unione europea è
pronta invece ad accordare il 25 per
cento in più di aiuti, per i primi cin-
que anni di attività. Inoltre, ci saran-
no le condizioni per ridurre le diffe-
renze sugli aiuti che l’Ue versa agli
agricoltori di uno stesso Stato mem-
bro. Al riguardo, è stato garantito,
infatti, che in nessun modo la deci-
sione possa provocare riduzioni di
aiuti al singolo agricoltore superiori
al 30 per cento. Nello stesso tempo,
invece, si garantisce un livello mini-
mo di contributi a tutti gli agricolto-
ri non inferiore al 60 per cento della
media nazionale.

Tra i progressi realizzati c’è
l’esclusione della produzione di riso
e delle colture arboree (alberi da

frutto) dall’obbligo di sottostare a
misure ecologiche per poter benefi-
ciare degli aiuti verdi europei, che
rappresentano il 30 per cento
dell’ammontare globale.

Per il commissario all’Agricoltura,
Dacian Cioloş, l’accordo dà un nuo-
vo orientamento alla Pac tenendo
conto delle indicazioni emerse in oc-
casione del dibattito pubblico del
2010. Secondo Cioloş, i cambiamenti

decisi rappresentano «una risposta
forte dell’Ue per far fronte alle sfide
della sicurezza alimentare, del cam-
biamento climatico, della crescita e
dell’occupazione nelle zone rurali»

Invece, non ci sarà alcun accordo
europeo sulle privatizzazioni dell’ac-
qua. Il collegio dei commissari euro-
pei ha infatti avallato ieri la decisio-
ne del commissario Ue per il Merca-
to interno e i Servizi, Michel

Barnier, che la settimana scorsa ave-
va annunciato di avere deciso di riti-
rare il tema dell’acqua dagli obiettivi
della direttiva concessioni. Analogo
avallo è arrivato dai rappresentanti
permanenti dei ventisette.

Le concessioni pubblico-privato
per l’acqua resteranno, quindi, di
stretta competenza nazionale.
Barnier ha sottolineato che «in nes-
sun momento la Commissione ha
proposto di forzare o neppure inco-
raggiare la privatizzazione di servizi
pubblici come l’acqua» ma ha anche
notato che «nonostante i ripetuti
chiarimenti, resta il fatto che c’è la
diffusa percezione che la Commis-
sione abbia provato a spingere a fa-
vore di tale privatizzazione».

Il commissario al Mercato interno
aveva anche ricordato che l’a rg o -
mento «ha condotto alla prima ini-
ziativa europea dei cittadini, con ol-
tre 1,5 milioni di firme per una peti-
zione sull’acqua». Constatato, quin-
di, che nelle trattative con consiglio
Ue e Parlamento europeo il testo le-
gislativo sull’acqua «non è soddisfa-
cente per nessuno», Barnier ha deci-
so di cancellare il tema.

Raccolta di patate nella regione spagnola di Murcia (Reuters)

Ministri delle finanze alla riunione dell’Ecofin a Lussemburgo (Ansa)

Crollano in Francia
le vendite

delle baguette

Previsti per la maggior parte dei ministeri

Tagli in Gran Bretagna
alla spesa pubblica

Il cancelliere dello Scacchiere George Osborne (Afp)

PARIGI, 27. Negli ultimi dieci anni
sono diminuite drasticamente in
Francia le vendite delle baguette,
il tipico filoncino di pane, spode-
stato dai cereali e dalla pasta. A
mangiarlo due volte al giorno è
ormai solo il 50 per cento della
popolazione, in gran parte anzia-
na. Secondo l’osservatorio del pa-
ne, all’inizio del novecento si con-
sumavano quotidianamente 900
grammi di pane per persona,
mentre nel 2003 si è scesi a 143
grammi e nel 2010 a solo 129
grammi, l’equivalente di mezza
baguette. Un recente studio ha
fatto notare che i ragazzi di età
compresa tra i venti e ventiquat-
tro anni mangiano il 46 per cento
di pane in meno delle persone
che hanno più di sessantacinque
anni. Anche i panettieri lamenta-
no la crisi, affermando che i clien-
ti sono sempre meno.

Per contrastare questa tendenza
l’osservatorio del pane ha lanciato
una campagna, con manifesti ap-
pesi nelle metropolitane e nelle
strade delle principali città, a fa-
vore del filoncino. «La baguette
soffre della diffusione dei prodot-
ti concorrenti — spiegano gli
esperti — come i cereali a colazio-
ne, i biscotti a merenda e la pasta
o il riso durante i pasti».

Sempre più francesi, in partico-
lare i giovani adulti, saltano la co-
lazione, che è il pasto in cui di
solito si consuma più pane. Inol-
tre, negli ultimi dieci anni i menù
si sono semplificati ad antipasto,
piatto principale e dessert: il pane
non è dunque più necessario per
accompagnare i pasti.

Si affievolisce la recessione

Segnali di ripresa
in Spagna

La Borsa di Madrid (Ansa)

In Germania
indebitamento

più basso
da quarant’anni

BE R L I N O, 27. Nel 2014, il Gover-
no tedesco intende contrarre nuo-
vi debiti per 6,2 miliardi di euro,
la cifra più bassa degli ultimi
quarant’anni. È quanto ha reso
noto ieri il ministro delle Finanze,
Wolfgang Schäuble, nella presen-
tazione della bozza di bilancio
per l’anno prossimo, approvata
dall’Esecutivo di Berlino. Stando
ai piani del ministro, nel 2015 la
Germania dovrebbe di nuovo re-
gistrare un avanzo di bilancio di
200 milioni di euro, che salirà a
5,2 miliardi nel 2016 e a 9,6 mi-
liardi nel 2017. Schäuble ha inol-
tre sottolineato come le previsioni
di spesa dello Stato federale, per
295,4 miliardi di euro, siano mol-
to inferiori rispetto all’inizio della
legislatura, nel 2009. I bilanci
presentati ieri non saranno tutta-
via approvati dall’attuale Parla-
mento: sarà infatti il nuovo Go-
verno, dopo il voto nazionale del
prossimo settembre, a verificare i
documenti di programmazione
economica e finanziaria apportan-
do eventuali modifiche. Solo allo-
ra, i neoeletti parlamentari vote-
ranno i piani di bilancio.

Impegno di Abe per riguadagnare
la forza economica del Giappone

MADRID, 27. La recessione in Spa-
gna sembra essersi affievolita nel
secondo trimestre, con un migliora-
mento nella maggior parte degli in-
dicatori sulla domanda e sull’attivi-
tà e un rallentamento nel ritmo
della contrazione. È quanto si leg-
ge nell’ultimo rapporto mensile
della Banca centrale spagnola, che
riecheggia la recente analisi
dell’Fmi, secondo cui Madrid po-
trebbe tornare alla crescita nel bre-
ve termine, seppure le prospettive
restino difficili. A dare speranze di
ripresa, si legge nel rapporto del
Banco de España, sono soprattutto
le esportazioni, cresciute del 10,9
per cento tendenziale nei mesi di
marzo e di aprile.

Ottimismo anche per quanto ri-
guarda la graduale ripresa dell’o c-
cupazione. Il ministro dell’Econo-
mia, Luis de Guindos, ha infatti
detto alla stampa che «i dati
sull’occupazione nel secondo trime-
stre saranno migliori di quelli del
primo trimestre» e attestano «un
recupero dell’occupazione che va
oltre gli effetti stagionali».

Più in generale, il ministro ha
dichiarato che l’economia tornerà
su valori positivi nel terzo trime-
stre, rispetto alla caduta del pro-
dotto interno lordo dello 0,5 per
cento registrata da gennaio a mar-
zo. «Non è più un’ipotesi peregri-
na quella di una crescita nel terzo
trimestre», ha assicurato, sottoli-
neando che la Spagna «non è più
nell’occhio del ciclone» dei merca-

ti, nonostante l’aumento del diffe-
renziale di rischio del debito spa-
gnolo. Per l’esponente del Governo
del Partido Popular, «ora la que-
stione non è se l’economia spagno-
la è in ripresa, ma quanto intensa
sarà l’uscita dalla recessione in cui
ci trovavamo nel primo trimestre».

LONDRA, 27. «L’economia britannica
è stata salvata sull’orlo della banca-
rotta e ora si sta passando dalla fase
di emergenza a quella di ripresa».
Lo ha detto ieri il ministro del Teso-
ro britannico, George Osborne, an-
nunciando alla Camera dei Comuni
la spending review per il periodo
2015-2016, che prevede tagli per 11,5
miliardi di sterline (13,5 miliardi di
euro). La manovra, ha aggiunto il
cancelliere dello Scacchiere, si basa
su tre principi fondamentali: «rifor-
me, crescita e onestà».

Secondo Osborne, da quando c’è
il Governo di coalizione formato da
tory e libdem il deficit pubblico è
diminuito di un terzo rispetto alla
gestione laburista. «Il Governo ha
dovuto risparmiare ancora per conti-

nuare su questa strada» ha affermato
il ministro del Tesoro. Fra i tagli an-
nunciati da Osborne, quelli alla cul-
tura, che subirà una riduzione del 7
per cento e ai musei, che perderanno
il 5 per cento del loro budget.

Il cancelliere dello Scacchiere ha
comunque assicurato che l’i s t ru z i o n e
non subirà tagli, così come anche la
sanità e gli aiuti internazionali. Sono
colpite invece le autorità locali: il
ministero competente subirà un ta-
glio del 10 per cento, che si aggiun-
ge a quelli precedenti già massicci.
Non solo, i dipendenti pubblici per-
deranno il loro aumento di stipendio
che scatta automaticamente ogni an-
no. Osborne ha anche garantito in-
vestimenti in infrastrutture per 300
miliardi di sterline entro il 2020.

BRUXELLES, 27. I ministri delle Fi-
nanze dell’Ecofin hanno raggiunto
nella notte un accordo sulle nuove
regole per gestire la ristrutturazio-
ne o il fallimento ordinato delle
banche, elemento chiave della futu-
ra unione bancaria. Dopo oltre set-
te ore di negoziato, che si aggiun-
gono alle diciannove della settima-
na scorsa, i ministri dei 27 sono
dunque riusciti a venire a capo del
problema del grado di flessibilità
nell’applicazione delle regole da la-
sciare a ciascun Paese nel caso di
risoluzione delle banche.

In base all’accordo, saranno con-
sentite alcune eccezioni in un nu-
mero limitato di casi (ad esempio
per evitare il contagio o per assicu-
rare la continuità di funzioni cru-
ciali). Secondo le nuove regole, che
dovrebbero entrare in vigore nel
2018, per evitare di fare pagare ai
contribuenti il costo dei fallimenti
bancari a intervenire saranno nel-
l’ordine: gli azionisti, gli obbliga-
zionisti cosiddetti junior, poi quelli
senior e, infine, i correntisti con
depositi oltre i 100.000 euro. Ga-
rantiti, invece, quelli con depositi
sotto i 100.000 euro.

L’accordo raggiunto è «molto
importante per la stabilità finanzia-
ria dell’Ue» ha commentato, la-
sciando Bruxelles, il ministro del-
l’Economia francese, Pierre
Moscovici, mentre il collega tede-
sco, Wolfgang Schäuble, ha parlato
di «un progresso importante».
Adesso, ha commentato l’olandese
Jeroen Dijsselbloem, presidente
dell’eurogruppo, «il settore finan-
ziario dovrà diventare molto, molto
responsabile nell’affrontare i suoi
stessi problemi».

Le nuove regole prevedono tra
l’altro che gli investitori dovranno
subire una perdita dell’8 per cento
degli attivi dell’istituto di credito
prima che il Governo possa inter-
venire con il denaro pubblico per
aiutare una banca in difficoltà.
L’uso di un eventuale fondo statale
di liquidazione bancaria sarà limi-
tato al 5 per cento degli attivi,
mentre l’uso del Meccanismo euro-
peo di stabilità sarà possibile solo
in precise circostanze. Parallela-
mente, i Governi dovranno creare
fondi di liquidazione bancari pari
all’1,3 per cento del totale dei de-
positi garantiti.

TO KY O, 27. «Nei prossimi tre anni
mi concentrerò fondamentalmente
nel rafforzare la nostra economia».
Lo assicura il premier giapponese,
Shinzo Abe, il quale è determina-
to a vincere le elezioni del prossi-
mo 21 luglio al Senato. I liberalde-
mocratici hanno trionfato nelle
elezioni municipali di domenica
scorsa a Tokyo e ora la coalizione
del premier Abe guarda fiduciosa
alle prossime scadenze elettorali
che potrebbero dare al Paese la
prima maggioranza stabile dal
2006. Il 21 luglio, infatti, verranno
eletti metà dei seggi del Senato e i
liberaldemocratici e i suoi alleati,
in caso di vittoria, potrebbero con-
tare su una stabile maggioranza
nei due rami del Parlamento e su
tre anni di tregua elettorale che

permetterebbe di mettere in can-
tiere riforme strutturali.

«Un Paese che ha perso la sua
forza economica — ha detto Abe —
non può affermare la sua forza co-
me Nazione. Per riguadagnare la
forza economica e l’orgoglio na-
zionale penso che bisogna comin-
ciare dal ripristinare la forza eco-
nomica ed è quello su cui mi con-
centrerò nei prossimi tre anni».
Abe ha esordito il suo mandato in
dicembre lanciando l’Ab enomics,
un’aggressiva politica economica
di stimoli all’economia. «L’atmo-
sfera plumbea che era scesa come
una cappa sul Giappone fino a sei
mesi è cambiata» ha affermato
Abe aggiungendo che «l’economia
sta migliorando. La nostra politica
non è sbagliata. Sono sicuro che
per noi è l’unica strada».
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Ma le iniziative del Governo non fermano le manifestazioni e gli episodi di violenza

Destinati alle riforme
i guadagni petroliferi brasiliani

Il presidente statunitense arrivato in Senegal

Aspettative africane su Obama

Recrudescenza del colera e diffusione della dengue

Emergenze sanitarie
ad Haiti ed El Salvador

BRASILIA, 27. La Camera dei depu-
tati brasiliana ha approvato ieri un
disegno di legge in base al quale il
75 per cento dei guadagni del petro-
lio sarà destinato all’istruzione e il
restante 25 per cento alla sanità. Si
tratta di una delle misure promesse
dal presidente Dilma Rousseff al
movimento di protesta che da giorni
dà vita a manifestazioni quotidiane
in tutte le principali città del Paese,
che purtroppo fanno sempre più
spesso registrare violenze, come ac-
caduto anche nelle ultime ore.

Sempre ieri, la Camera ha respin-
to, 490 voti contro e solo nove a fa-
vore, la cosiddetta Pec 37, la contro-

versa proposta di emendamento co-
stituzionale che avrebbe dovuto li-
mitare i poteri di indagine della
procura federale. Nel timore che la
nuova legge potesse favorire ancora
di più la corruzione di politici e
funzionari pubblici — tema che da
mesi infiamma l’opinione pubblica e
i dibattiti della stampa brasiliana —
«la proposta è stata respinta quasi
all’unanimità e sarà archiviata», co-
me ha dichiarato Henrique Eduardo
Alves, il presidente della Camera.

Il Governo federale sembra inve-
ce aver rinunciato all’idea di un’As-
semblea costituente per riformulare
le politiche del Paese, anche se non

a quella di sottoporre a referendum
le principali decisioni. Secondo
quanto dichiarato dal ministro
dell’Istruzione, Aloizio Mercadante,
non c’è «il tempo necessario per dar
vita a una costituente».

Nonostante le misure approvate
in Parlamento e la volontà del Go-
verno di tentare dare risposte alle ri-
chieste dei manifestanti, la protesta
non si ferma. È stato anche confer-
mato lo sciopero generale proclama-
to per l’11 luglio dai sindacati, tradi-
zionali alleati del Partito dei lavora-
tori, quello di Rousseff. Non ha
modificato la decisione neppure
l’incontro di ieri tra Rousseff e i se-
gretari dei principali cinque sindaca-
ti che chiedono l’accorciamento del-
la giornata di lavoro e un riaggiu-
stamento del sistema pensionistico,
oltre a concreti maggiori investi-
menti in sanità e istruzione.

Nelle manifestazioni, sostanzial-
mente pacifiche, continuano come
detto a registrarsi episodi di violen-
za. Ieri sera, la polizia ha fermato
24 manifestanti trovati in possesso
di sassi, spranghe e maschere anti-
gas durante le proteste che hanno
raccolto quarantamila persone attor-
no allo stadio Mineirao, a Belo
Horizonte, in coincidenza con la
partita della Confederations Cup di
calcio tra Brasile e Uruguay. Nuove
manifestazioni di protesta antigover-
native si sono svolte anche a Brasi-
lia, San Paolo e Rio de Janeiro.

Obama all’aeroporto di Dakar (Ansa)

Bloccati per la crescente insicurezza i trasporti di merci dal Camerun

Si aggrava la carestia
nella Repubblica Centroafricana

DA KA R , 27. Il presidente statunitense, Barack Obama, è
arrivato ieri in Senegal, prima tappa di un viaggio cari-
co di aspettative politiche ed economiche che in otto
giorni lo condurrà anche in Tanzania e Sud Africa. Ol-
tre agli incontri di carattere politico con il presidente
senegalese, Macky Sall, quello tanzaniano, Jakaya
Kikwete, e quello sudafricano, Jacob Zuma, Obama ha
in agenda incontri con esponenti del mondo degli affari
e della società civile per «aumentare l’impegno america-
no nella crescita economica, negli investimenti e com-
mercio, nel rafforzamento delle istituzioni democrati-

che», come si legge in un comunicato della Casa Bian-
ca. Ma nel programma di Obama ci sono anche e tappe
altamente simboliche. Oggi il presidente si reca nell’iso-
la senegalese di Gorée, dove sorge un monumento agli
africani mandati come schiavi nelle Americhe. Nei pros-
simi giorni farà visita al carcere sull’isola Robben, in
Sud Africa, dove furono rinchiusi Nelson Mandela e al-
tri detenuti politici, e terrà un discorso all’università di
Città del Capo dove nel 1966 Robert Kennedy parago-
nò la lotta contro la segregazione razziale alla lotta per
i diritti civili negli Stati Uniti.

Leader storico
dei ribelli

arrestato in Somalia
MO GADISCIO, 27. Hassan Dahir
Aweys, leader storico degli insorti
radicali islamici somali di Al
Shabaab, è stato arrestato e si tro-
va in custodia delle autorità am-
ministrative di Adado, il capoluo-
go della regione semiautonoma
dell’Himan ed Heeb, nel centro
della Somalia. Lo ha riferito il
portavoce del Governo federale di
Mogadiscio, aggiungendo che so-
no in corso discussioni con le au-
torità locali su cosa fare del pri-
gioniero e sulle modalità per il
suo trasferimento. Tra i fondatori
delle corti islamiche, che nel 2006
presero il controllo di Mogadiscio
per qualche mese, Aweys è consi-
derato uno dei padri dell’islami-
smo militante somalo. Sulla vicen-
da non ci sono ancora particolari,
ma sembra evidente un ribalta-
mento della situazione. Aweys,
bersaglio di sanzioni statunitensi e
di un’inchiesta dell’Onu per pre-
sunti legami con il terrorismo, due
anni fa aveva infatti trovato rifu-
gio proprio nell’Himan ed Heeb,
dopo che i suoi miliziani erano
entrati in conflitto con altre frange
del movimento. In ogni caso, l’ar-
resto di quello che un tempo era
considerato il leader spirituale di
Al Shabaab potrebbe assestare un
colpo, soprattutto simbolico, ma
assai rilevante, agli insorti, sebbe-
ne a partire dal 2011 Aweys abbia
perso parte del suo potere negli
equilibri interni tra i ribelli, spac-
catisi sulla questione dell’i n g re s s o
di miliziani stranieri.

Collo qui
tra Ue

e Serbia
BRUXELLES, 27. Domani, venerdì,
l’alto rappresentante per la Politi-
ca estera e di sicurezza comune
dell’Ue, Catherine Ashton, dirà ai
leader dei 27 che «la Serbia ha
mantenuto i suoi impegni e che
l’Unione europea deve mantenere
i propri». Lo ha precisato la stessa
Ashton dopo il nuovo incontro a
Bruxelles con il premier serbo,
Ivica Dačić, alla vigilia del vertice
Ue di Lussemburgo che dovrà da-
re il semaforo verde all’ap ertura
dei negoziati di adesione con Bel-
grado. Ashton ha sottolineato che
i 27 Stati membri dell’Ue sono
uniti nel riconoscere che Serbia e
Kosovo hanno fatto un enorme la-
voro di pacificazione. Dačić ha
avuto un colloquio anche con il
presidente della commissione Ue,
José Manuel Durão Barroso, che
ha confermato di essere al fianco
della Serbia.

Si temono epidemie in India
dopo le piogge monsoniche

NEW DELHI, 27. C’è allarme fra i
soccorritori della tragedia nello Sta-
to di Uttarakhand (India settentrio-
nale) dove dopo l’emergenza vitti-
me del monsone — ufficialmente un
migliaio, ma certamente molte di
più — si sta materializzando la pos-
sibilità di epidemie dovute alla con-
taminazione delle acque frutto di
centinaia di cadaveri in decomposi-
zione. Nella località di Ramnagar,
scrive «The Times of India», sono
stati segnalati nelle ultime ore alme-
no 128 casi di infezioni gastro-inte-
stinali accompagnate da febbre alta.
Fra questi anche tre membri della
polizia di frontiera indo-tibetana
che collabora con i soccorsi.

Inoltre una troupe della televisio-
ne Cnn-Ibn ha raggiunto a piedi
un villaggio che da undici giorni è
tagliato fuori dal mondo. Molti dei
suoi abitanti sono affetti da febbre,
diarrea e dissenteria. Lo stesso pro-
blema che affligge anche decine di
abitanti di villaggi vicini, come

Sitapur e Sonprayag. «Ci sono tan-
tissimi cadaveri abbandonati nella
valle di Kedarnath — ha detto al
quotidiano un ufficiale della polizia
di frontiera — per cui non mi sor-
prende che la loro decomposizione
stia contaminando le sorgenti del-
l’acqua che usa la gente. Bisogna
però fare immediatamente qualcosa,
altrimenti fra qualche giorno ci tro-
veremo di fronte a un problema im-
mane».

Il ministero della Sanità indiano
sta moltiplicando gli interventi pre-
ventivi ed esclude che allo stato at-
tuale si possa parlare di epidemie
vere e proprie. Le autorità stanno
cercando comunque di accelerare,
dopo aver consultato i responsabili
religiosi hindu, il processo di cre-
mazione di massa dei cadaveri, ri-
tardato da disorganizzazione, man-
canza di personale preparato per
questo rito e l’emergenza maltempo
che affligge il Paese.

Non si ferma
la protesta in Bulgaria

ULAN BAT O R , 27. Il presidente
uscente della Mongolia, Tsakhia
Elbegdorj, è stato rieletto per un
secondo mandato, secondo i risul-
tati, non ancora definitivi, delle
elezioni presidenziali. Lo ha
annunciato la commissione eletto-
rale nazionale. Elbegdorj, del
partito democratico, ha gua-
dagnato il 50,23 per cento dei suf-
fragi, battendo il suo principale ri-
vale, Badmaanyambuu Bat-Erdene,
membro del partito popolare mon-
golo che ha avuto il 41,97 per cento
dei voti. La commissione elettorale
ha precisato che questi risultati ri-
guardano la totalità dei voti espres-
si, ma che vengono considerati an-
cora preliminari in attesa della loro
convalida definitiva. Elbegdorj, in
campagna elettorale, aveva annun-
ciato di voler proseguire nella sua
politica liberale e di apertura ai ca-
pitali stranieri.

In Mongolia
Elbegdorj rieletto
capo dello Stato

PORT-AU -PRINCE, 27. Drammatiche
emergenze sanitarie sono in atto in
queste ore ad Haiti e in El Salva-
dor. Nel Paese caraibico in queste
settimane di caldo torrido e di
piogge torrenziali che fanno strari-
pare le fognature, si registra una
brusca recrudescenza del colera.
La malattia, in precedenza scono-
sciuta ad Haiti, fece la sua com-
parsa dopo il terremoto che tre an-
ni e mezzo fa provocò oltre trecen-
tomila morti e due milioni di sen-
zatetto su una popolazione di otto
milioni. Di una situazione ancora
gravissima, con una mortalità tan-
to elevata da aver abbassato la vita
media della popolazione a 16 anni,
ha parlato ieri Maria Vittoria Ra-
va, presidente della Fondazione
Francesca Rava, impegnata ad
Haiti in progetti di assistenza sani-
taria e di accoglienza per i bambi-
ni orfani. Rava ha ricordato che ad
Haiti un bambino su 3 muore pri-
ma di compiere i cinque anni di
età e uno su due non va a scuola.

Le autorità sanitarie di El Salva-
dor, intanto, hanno decretato

l’emergenza nazionale dopo aver
registrato, dall’inizio dell’anno,
9.164 casi sospetti, 2.343 dei quali
confermati positivi, di febbre tro-
picale dengue, con una vittima,
una bimba di pochi mesi. Le aree
più colpite sono la capitale San
Salvador e i suoi dintorni, dove è
stato dichiarato in diciotto comuni
il cosiddetto allarme arancione, il
terzo su una scala di quattro per
livelli di gravità che culminano in
quello di allarme rosso. «Significa
che siamo in una situazione immi-
nente di trasformazione in epide-
mia grave, per cui vanno adottate
misure urgenti ed efficaci», ha
spiegato in una conferenza stampa
il direttore della Protezione civile,
Jorge Meléndez. Altri 140 comuni
sono in stato di allarme giallo, il
secondo livello, e di allarme verde,
quello più basso. L’allarme aran-
cione implica che le commissioni
municipali e dipartimentali si atti-
vino immediatamente per assistere
le popolazioni più colpite. Nel
2000, la dengue causò 25 morti,
principalmente bambini.

Una giovane haitiana in un campo di accoglienza (LaPresse/Ap)

BANGUI, 27. Minaccia di aggravarsi
la carestia nella Repubblica Centro-
africana, già lacerata dalle non
ancora interrotte violenze e in preda
all’insicurezza seguita al colpo di
Stato con il quale gli ex ribelli della
coalizione Seleka hanno rovesciato
lo scorso marzo il presidente
François Bozizé.

Negli ultimi giorni, i sindacati del
settore dei trasporti del confinante
Camerun hanno deciso la sospensio-
ne delle attività nella Repubblica
Centroafricana, a causa proprio
dell’insicurezza che vige nel Paese.
La decisione è venuta subito dopo
l’uccisione di un camionista sulle
strade centroafricane da parte di ele-
menti della coalizione Seleka.

Il provvedimento ha trovato eco
sulla stampa di entrambi i Paesi. Sul
versante camerunense i media evi-
denziano i rischi per i lavoratori che
attraversano il confine e l’i n s i c u re z z a
crescente nelle località situate nei
pressi della frontiera. Nella Repub-
blica Centroafricana, invece, società
civile e operatori umanitari temono
appunto l’aggravarsi della carestia
che già vede più di mezzo milione
di persone a rischio fame. Per la Re-
pubblica Centroafricana, che non ha
sbocchi al mare, il blocco del tra-
sporto merci dal Camerun determi-
na il mancato arrivo di cibo e beni
di prima necessità destinati al mer-
cato locale. L’emittente locale Radio
Ndekeluka ha riferito di una penuria
di medicinali a Bangassou, impor-

tante località dell’est. Inoltre, a cau-
sa dell’insicurezza diffusa, molte or-
ganizzazioni non governative hanno
sospeso le proprie attività di assi-
stenza alimentare. Di conseguenza,
si fa ogni giorno più grave la condi-
zione delle popolazioni del Paese,
che le risorse del sottosuolo rende-
rebbero potenzialmente ricchissimo,
ma che è privo di politiche sociali fi-
nanziate da tali ricchezze, che spes-
so diventano causa di tragedia.

Forte preoccupazione per la situa-
zione ha espresso l’arcivescovo di
Bangui, Dieudonné Nzapalainga.
«Il Paese sta morendo poco a po-
co», ha detto l’arcivescovo, durante

una visita a Parigi dove ha incontra-
to esponenti di Governo e organiz-
zazioni umanitarie. L’arcivescovo ha
sottolineato che la coesione naziona-
le è seriamente minacciata dalle vio-
lenze di militanti della Seleka e da-
gli attacchi ai cristiani che hanno ac-
ceso tensioni religiose. Secondo
monsignor Nzapalainga, le autorità
insediatesi a Bangui dopo il colpo
di Stato non hanno alcun controllo
sui comandanti militari inviati in va-
rie zone del Paese, «che si compor-
tano come signori di guerra» e che
«affliggono quotidianamente le po-
polazioni sempre più sofferenti, sen-
za dover renderne conto a nessuno».

SOFIA, 27. In Bulgaria non diminui-
sce la tensione sociale e politica,
con dimostrazioni antigovernative
che vanno avanti ormai da quattor-
dici giorni nella capitale, Sofia, e
nelle altre maggiori città del Paese.
La nuova ondata di proteste è stata
innescata dalla nomina (poi revoca-
ta) del nuovo capo dei servizi di
spionaggio. Ieri, migliaia di dimo-
stranti hanno assediato il Parlamen-
to a Sofia, chiedendo le dimissioni
del Governo del premier, Plamen
Oresharski, l’economista indipen-
dente sostenuto dai socialisti e dal
partito della minoranza turca, con
il tacito appoggio della destra na-
zionalista Ataka.

Da circa dieci giorni i deputati
del partito conservatore Gerb, che
ha vinto le elezioni anticipate del 12
maggio scorso, senza ottenere però
la maggioranza necessaria per for-
mare un Esecutivo, boicottano il
Parlamento monocamerale, chie-
dendo nuove elezioni. Il leader dei

socialisti, Sergej Stanišev, ha dal
canto suo dichiarato che il partito
socialista «continua ad appoggiare
con convinzione il Governo
Oresharski, ma se il Parlamento
continuerà a non funzionare si do-
vrà andare a nuove elezioni».

Intanto, l’Assemblea nazionale
ha approvato la nomina di Daniela
Bobeva all’incarico di vice premier
con delega agli Affari economici.
La proposta è passata con 125 voti
a favore, mentre altri tredici depu-
tati si sono astenuti. La votazione
per eleggere Bobeva si sarebbe do-
vuta svolgere ieri, ma i lavori
dell’Assemblea sono stati interrotti
dal presidente del Parlamento,
Mihail Mikov, per la mancanza del
numero legale. Oggi, visto il rag-
giungimento del quorum, si do-
vrebbe procede al voto per eleggere
Bobeva, che sarà senza portafoglio,
ma con diverse responsabilità in
termini di coordinamento delle po-
litiche economiche ed estere.

Oppositori in piazza nel centro di Sofia (Ansa)
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di PAOLO PORTO GHESI

Ho affrontato per la
prima volta il tema
della chiesa nel 1968 a
Salerno realizzando la
parrocchia della Sacra

Famiglia. Era appena finito il conci-
lio Vaticano II e fu una straordinaria
occasione per cimentarsi su una pro-
blematica allo stato nascente. Il ten-
tativo fu quello di de-costruire il
modello tradizionale individuandone
le parti significative e rimontandole
in una logica nuova che privilegiasse
il rito comunitario e la actuosa parte-
cipatio invocata dalla Costituzione
sulla Sacra Liturgia.

Molti anni dopo altre esperienze
di costruzioni ecclesiali mi hanno
permesso di immaginare spazi per
un cattolicesimo rinnovato che af-
fronti con coraggio il dialogo con
la modernità senza rinunciare al-
la sua identità. Il filo condut-
tore di queste esperienze si
può riassumere in tre temi
di ricerca: il rapporto dello
spazio con la luce; la com-
presenza della “orizzontali-
tà” che esprime l’asp etto
comunitario del rito e del-
la “verticalità” che esprime
la presenza divina; la rico-
noscibilità dell’edificio ec-
clesiale; un valore simbolico
accessibile sia alla luce del
simbolismo cristiano che per-
mea le Sacre Scritture, sia alla
luce del simbolismo intuitivo che
fa della architettura un linguaggio
capace di esprimere convinzioni ed
emozioni collettive.

La chiesa che verrà consacrata il
29 giugno a Castellaneta, risultato di
un pubblico concorso, dedicata ai
santi Francesco e Chiara, è il punto
di arrivo di questa ricerca.

Il tema della luce è un tema tipico
della architettura religiosa per il va-
lore che questa realtà immateriale ac-
quista quando il pensiero si rivolge
alla divinità. Per i cristiani però la
luce è qualcosa di più. Il Vangelo di
Giovanni ci ricorda cosa avvenne nel
contesto della festa ebraica delle lu-
ci, quando Gesù affermò: «Io sono
la luce del mondo; chi segue me,
non camminerà nelle tenebre, ma
avrà la luce della vita». E nella pri-
ma lettera di Giovanni si legge:
«Questo è il messaggio che abbiamo
udito da lui e che ora vi annunzia-
mo: Dio è luce e in lui non ci sono
tenebre. Se diciamo che siamo in co-
munione con lui e camminiamo nel-
le tenebre, mentiamo e non mettia-
mo in pratica la verità. Ma se cam-
miniamo nella luce, come egli è nel-
la luce, siamo in comunione gli uni
con gli altri, e il sangue di Gesù suo
figlio, ci purifica da ogni peccato».

San Paolo poi esorta gli Efesini a
comportarsi come «figli della luce»
poiché «il frutto della luce consiste
in ogni bontà, giustizia e verità».

Così il mio intendimento nella
progettazione della chiesa è stato
quello di invitare chi entra nello spa-
zio ecclesiale a percepire la luce non
come qualcosa di consueto e insigni-
ficante ma come qualcosa su cui è
necessario riflettere avvertendone il
valore simbolico chiaramente esplici-
tato nel Nuovo Testamento e nella
tradizione religiosa cristiana.

Nella chiesa di Castellaneta la lu-
ce entra dall’alto attraverso un lucer-
nario, dai lati, in modo indiretto, at-
traverso due grandi asole orizzontali
non visibili dall’interno e al centro
dell’abside attraverso una fessura che
illumina l’immagine del Cristo. La
luce è una realtà immateriale visibile,
esprime la invisibile presenza divina,
la luce permea tutto l’involucro pa-
rietale spezzandone la inerte conti-
nuità ma nello stesso tempo penetra
dall’alto attraverso il lucernario a
forma di mandorla e penetra dallo
squarcio all’interno del presbiterio
dove un impasto di colori dà alla
parete di fondo una intensa anima-
zione che allude al mistero della in-
carnazione. Lo squarcio da cui pene-
tra dal basso la luce è metafora del
“cielo squarciato” e quindi della re-
s u r re z i o n e .

Fonti di luce naturale sono pre-
senti anche nella cappella del Batti-
stero e in quella dell’Adorazione do-
ve si trova la custodia del Santissimo
Sacramento.

La dedica a san Francesco unito a
santa Chiara, poneva l’accento sulla
scelta della Chiesa di essere e di mo-
strarsi come Chiesa dei poveri, scelta
confermata da Papa Francesco fin
dall’inizio del suo pontificato e che
non potrà non condurre in futuro a
una svolta decisiva verso la semplici-
tà e l’umiltà nel campo della archi-
tettura sacra. Il riferimento tipologi-
co è infatti, a Castellaneta, quello al-
le chiese degli ordini mendicanti, ca-

tralità dell’altare, della coesione della
comunità celebrante. Una serie di
sentieri però spezza la continuità del
motivo irraggiante del pavimento,
collegando tra loro i sacri segni
dell’azione liturgica. In questo modo
viene suggerita la universalità della
Chiesa che supera i confini dello
spazio ecclesiale localizzato e ha un
respiro cosmico. Nello stesso tempo
i percorsi accentuano il carattere di-
namico del rito e sottolineano che il
popolo di Dio non è immobile ma
sempre in cammino verso la sal-
vezza.

Per quanto riguarda l’imp ostazio-
ne generale dell’organismo, la chiesa
di Castellaneta è caratterizzata da un
significato simbolico che si esprime
nella scelta del tema geometrico: due
segmenti di cerchio di eguale raggio
accostati a formare una sagoma (la
cosiddetta vescica piscis) simile a

quella di una nave e di una man-
dorla. Entrambe queste forme, la

nave e la mandorla hanno svol-
to un grande ruolo nell’arte e
nella architettura cristiana.

Per quanto riguarda la sa-
goma a mandorla, simbolo
della maiestas Domini la si ri-
trova spesso come cornice
della figura del Cristo per le
sue valenze simboliche, in
quanto composta di un seme

racchiuso in due scorze che
può rappresentare “l’essenziale

nascosto in un involucro” e quin-
di la natura divina che si nasconde

nella natura umana.
Adamo di San Vittore considera la

mandorla come «mistero della luce,
duplicità tra l’oggetto della contem-
plazione e il segreto della illumina-
zione interiore».

La connotazione della barca e del-
la nave che a Castellaneta si eviden-
zia già dall’esterno e diventa chiaris-
sima all’interno attraverso la struttu-
ra lignea, ha la sua motivazione nel-
la tradizione che definisce nave o
navata lo spazio principale delle
chiese a qualunque tipo appartenga-
no e ha un solido punto d’app oggio
nella patristica e nella letteratura cri-
stiane.

Alla simbologia della nave dedica
un intero capitolo Jean Danièlou nel
suo libro I simboli cristiani primitivi,
dal quale estraiamo alcune citazioni
illuminanti. «Il corpo intero della
Chiesa somiglia a una grande nave,
che trasporta in una violenta tempe-

Il 29 giugno verrà consacrata una nuova chiesa a Castellaneta intitolata ai santi Francesco e Chiara

Con la luce
davanti agli occhi

ratterizzate dalla configurazione co-
me sala in cui fin dall’ingresso tutto
lo spazio è ben raggiungibile
dall’occhio e dalla copertura a tetto
con travi di legno a vista. A esprime-
re, all’interno di questa tipologia, il
valore della innovazione liturgica
conciliare si è voluto con la curvatu-
ra delle pareti alludere alla impor-
tanza del carattere comunitario dei
riti (la orizzontalità), senza però ri-
nunciare allo sviluppo longitudinale
che esprime l’orientamento verso
l’altare e l’ambone e il senso del po-
polo di Dio in cammino.

In ossequio alle recenti indicazio-
ni della Conferenza episcopale italia-
na si è voluto dare piena evidenza ai
sacri segni rendendone percepibile la passeggeri e i diversi ordini della

Chiesa».
Nel testo liturgico delle Costitu-

zioni apostoliche si legge: «Quando
riunisci la Chiesa di Dio, sii vigile,
come il pilota di una grande nave,
affinché le riunioni si svolgano con
ordine. Prescrivi ai diaconi, come a
dei marinai, di indicare il loro posto
ai fratelli come a dei passeggeri. Che
la Chiesa sia rivolta verso l’O riente,
come si conviene a una nave (...)
Che i portieri stiano all’ingresso de-
gli uomini per custodirli e le diaco-
nesse all’ingresso delle donne, come
degli aiutanti».

Nel Trattato sull’An t e c r i s t o di Ippo-
lito di Roma si legge: «Il mare è il

mondo. La Chiesa, come una nave,
è scossa dai flutti, ma non sommer-
sa. Ha infatti con sé un pilota esper-
to, il Cristo. Al suo centro ha il tro-
feo vincitore della morte, come se
portasse con sé la croce del Cristo.
La sua prua è verso l’Oriente, la sua
poppa verso l’Occidente, la sua care-
na verso il mezzogiorno. Ha come
timone i due Testamenti. Le sue funi
sono tese come la carità del Cristo e
stringono la Chiesa. Essa ha con sé
delle riserve di acque vive, come il
bagno della rigenerazione. Ha dei
marinai a destra e a sinistra, come
degli angeli custodi, che governano
e proteggono la Chiesa. I cavi che
collegano l’antenna alla cima dell’al-
bero sono come gli ordini dei profe-
ti, dei martiri e degli apostoli che si
riposano nel regno del Cristo».

La similitudine della nave si ritro-
va anche in Tertulliano nel De Bap-
tismo: «Del resto, la barca prefigura-
va la Chiesa che, sul mare del mon-
do, è scossa dalle onde delle perse-
cuzioni e delle tentazioni, mentre il
Signore nella sua pazienza sembra
dormire, fino al momento ultimo in
cui, svegliato dalla preghiera dei
santi, egli padroneggia il mondo e
ridona la pace ai suoi».

Le connotazioni simboliche sono
state, nelle scelte compositive con-
temporanee a quelle funzionali che
seguivano il filo conduttore di unire
alla orizzontalità dello spazio comu-
nitario la verticalità della trascenden-
za espressa dalla luce.

Uno scritto di Benedetto XVI
esprime compiutamente la direzione
in cui si è svolta la mia ricerca, an-
che se sono consapevole di aver ot-
tenuto un risultato molto inferiore
alla mia intenzione di interpretarlo

parola per parola: «Il costruire
dell’uomo, infatti, mira alla stabilità,
mira alla sicurezza, alla patria, alla
libertà. È un ribellarsi contro la
morte, contro l’insicurezza, contro la
paura, contro la solitudine. Per que-
sto la voglia dell’uomo di costruire
trova il suo pieno adempimento nel-
la costruzione del tempio, in quella
costruzione in cui egli invita Dio a
entrare. Il tempio è l’espressione del
desiderio dell’uomo di avere Dio co-
me coinquilino; di poter abitare
presso Dio e di sperimentare così la
maniera perfetta dell’abitare, la co-
munione perfetta, che bandisce per
sempre la solitudine e la paura (...)
Dio costruisce la sua casa, ciò signi-
fica che essa non si realizza dove gli
uomini vogliono esclusivamente da
soli progettare, da soli riuscire, da
soli produrre (...) Dove però gli uo-
mini si lasciano impegnare per Dio,
là essi trovano il tempo per Lui e là
si crea anche lo spazio per Lui. Allo-
ra essi possono osare il passo verso
l’avvenire: rappresentare nell’oggi il
dimorare di Dio con noi e la nostra
riunione per merito suo, che ci ren-
de fratelli e sorelle in un’unica casa.
Allora la disponibilità alla semplicità
diventa naturale e ugualmente si ri-
conosce il diritto alla bellezza, alle,
cose belle. Anzi, solo in una tale spi-
ritualizzazione del mondo in vista
del Cristo venturo emerge veramente
il bello nella sua forza trasformatrice
e consolante. E si rivela una cosa
sorprendente: la casa di Dio è la ve-
ra casa degli uomini. Diventa addi-
rittura tanto più vera casa degli uo-
mini quanto meno vuol esserlo, cioè
quanto più è stata eretta semplice-
mente per Lui».

I vescovi di Roma e il potere temporale nell’alto medioevo

Provvidenziali la fine ma anche l’inizio
di ANDREA LONARD O

Se la “Donazione di Costantino” è un falso,
come mai allora il vescovo di Roma venne
in possesso del potere temporale? Che tale
passaggio sia avvenuto gradatamente è ma-
nifesto anzitutto dall’impossibilità di indivi-
duare una datazione precisa di tale transizio-
ne. Gli storici, alla ricerca del momento fon-
dativo di tale potere, hanno suggerito che la
svolta decisiva sia avvenuta nel 680, oppure
nel 726 o nel 732-733, oppure nel 751, o anco-
ra nel 754. Il 680 è l’anno in cui venne sti-
pulata una pace con i longobardi, con un
conseguente calo dell’organico militare im-
periale presente in Italia e con la concessio-
ne al Pontefice da parte della res publica del
diritto di coniare monete. Nel 726 e nel 732-
733 Roma rifiutò l’aumento del censo impe-
riale e Costantinopoli, come contromossa,
distaccò dal Pontefice le diocesi del sud del-
la penisola integrandole pienamente nella
cultura bizantina. Il 751 è l’anno in cui Ra-
venna cadde nelle mani dei longobardi e
non ci fu, in conseguenza, più un esarca a

non era lecito procedere dopo l’elezione alla
consacrazione. Non solo, ma Roma conti-
nuò a celebrare un cerimoniale che manife-
stava piena dipendenza da Costantinopoli,
come appare dall’erezione della Colonna di
Foca, l’ultimo monumento imperiale nei Fo-
ri romani, o come è evidente nell’accoglien-
za delle ciocche dei capelli degli imperatori
o delle loro immagini nella chiesa di Santa
Maria al Palatino, luogo che rappresentava
il potere imperiale in Roma. L’appartenenza
di Roma all’impero è attestata soprattutto
dal viaggio che l’imperatore Costante II
compì per combattere i longobardi, raggiun-
gendo infine Roma nel 663. Nell’urbe dimo-
rò tredici giorni nel Palazzo del Palatino an-
cora custodito dai suoi ufficiali: fu l’ultima
residenza di un imperatore nell’antica capi-
tale prima del “trasferimento” dell’impero in
occidente, quando Carlo Magno divenne il
nuovo imperator romanorum.

L’imperatore di Costantinopoli si riteneva
ancora arbitro supremo non solo delle que-
stioni civili, ma anche di quelle religiose,
pretendendo di dettare legge anche al Papa
di Roma. Alla metà del VII secolo Martino I
e Massimo il Confessore pagarono con l’esi-
lio la loro difesa della duplice volontà uma-
na e divina del Cristo, perché l’imp eratore
era invece monotelita. Martino I venne fatto
prigioniero dai soldati imperiali mentre si
era fatto distendere su di un lettuccio dinan-
zi all’altare di San Giovanni in Laterano,
poiché era malato.

Dopo le lotte per i canoni del sinodo
Quinisesto, si giunse alla crisi iconoclasta.
Roma si trovò a difendere le immagini con-
tro l’imperatore e Papa Costantino dovette
recarsi, costretto dai soldati bizantini, a Co-
stantinopoli nel 710 mentre gli armati mette-
vano a morte il consiglio di reggenza della
Chiesa di Roma. Alcuni anni più tardi il Li-
ber pontificalis racconta che per ben cinque
volte le milizie imperiali cercarono di ucci-
dere Papa Gregorio II che difendeva le ico-
ne. Ma questi erano gli ultimi sussulti del
moribondo governo imperiale di Roma. Co-
stantinopoli doveva, infatti, fare fronte
all’avanzata araba che non concedeva tre-
gua. La città sul Bosforo venne assediata per
quattro lunghi anni, dal 674 al 678 e, succes-
sivamente, nel 717. Lì si arrestò l’ondata mu-

sulmana che era sembrata fino a quel mo-
mento invincibile. La conseguenza di quegli
eventi fu che le energie dell’impero dovette-
ro essere impiegate su quel fronte, per la so-
pravvivenza stessa di Costantinopoli.

È ben per questo che, quando i longobar-
di ripresero a premere per un maggiore do-
minio sulla penisola, solo il Pontefice, con
la sua autorità morale e sempre più tempo-
rale, si levò contro di essi. Roma era ormai

un’unità ideale dell’impero che vantava
un’orizzonte universale e non quello più ri-
stretto di un regno.

Nel vuoto di potere creatosi per la debo-
lezza in occidente dell’impero, il Pontefice si
levò più volte a ostacolare le mire espansio-
nistiche longobarde. Nel frattempo, cresceva
il suo ruolo amministrativo e politico su Ro-
ma ed il Lazio. Il vescovo di Roma, come
garante e sempre più come effettivo respon-

Incontro in Laterano

rappresentare il potere imperiale in Italia.
Nel 754 Papa Stefano II si recò a piedi a
Reims a chiedere l’appoggio della corte
franca dopo che il re longobardo si era rifiu-
tato di restituire le terre sottratte all’imp ero.
Ognuna di queste date è importante, nessu-
na di per sé decisiva.

Come manca un preciso riferimento cro-
nologico, così non esiste un nome dell’inci-
piente potere temporale della Chiesa di Ro-
ma: i termini Stato della Chiesa, res publica
sancti Petri, patrimonium Petri sono tutti mo-
derni.

In questo volgere di anni il Pontefice con-
tinuò a essere ordinato vescovo di Roma so-
lo all’arrivo di un documento emanato da
Ravenna o Costantinopoli: senza tale iussio

Quello della Chiesa di Roma fu un ruolo
necessario quando si trovò a far fronte
all’impossibilità bizantina
di provvedere agli avvenimenti
che riguardavano il centro Italia

Pubblichiamo la sintesi di uno degli interventi
tenuti nell’incontro su «Costantino Imperatore e
l’arcibasilica del Laterano. A millesettecento anni
dall’Editto di Milano» che si è svolto nel Palazzo
Apostolico del Laterano. Il relatore ha,
nell’occasione, presentato il suo libro Il potere
necessario. I vescovi di Roma e il governo temporale da
Sabiniano a Zaccaria (604-752) Roma,
Antonianum, 2012, pagine 603, euro 45.

legata a Ravenna solo da una stretta lingua
di territorio che era ancora in potere impe-
riale: è quella che gli storici moderni chia-
mano “corridoio bizantino”, percorso da un
arteria che, tramite Perugia, raggiungeva Ra-
venna e l’Adriatico. A nord di esso era or-
mai saldamente insediato il regno longobar-
do, mentre a sud vi era il ducato di Spoleto.

Con azioni successive i longobardi prese-
ro, e poi restituirono per intervento dei Pon-
tefici, Cuma, Sutri, Narni, Perugia, Sora,
Cesena, Ravenna. Era evidente la finalità
delle diverse azioni: il re longobardo inten-
deva divenire il nuovo protettore di Roma,
sostituendosi all’imperatore e unificando la
penisola sotto il suo governo.

Roma intrattenne buoni rapporti con il
mondo longobardo, al punto che il vescovo
di Pavia ottenne il privilegio di dipendere
direttamente dal vescovo di Roma e non da
quello di Milano. L’influsso romano si fece
sentire anche nell’elaborazione del diritto
longobardo. Ma Roma rifiutò la prospettiva
longobarda, difese la tradizione latino-impe-
riale e volle conservare la memoria di

assumere una responsabilità temporale. Quel
libro mai concluso, perché aggiornato «ad
ogni morte di Papa», ma anche prima della
morte stessa del Pontefice poiché Beda il
Venerabile utilizzò nel 725 una copia della
biografia di Gregorio II cui mancava ancora
la conclusione, divenne di biografia in bio-
grafia un documento “diplomatico”, nel sen-
so moderno della parola. Di un potere tem-
porale necessario del vescovo di Roma si
tratta dunque, anche se l’aggettivo ha biso-
gno di precisazioni. La sua necessità non è
teologica, non derivando ovviamente in ma-
niera diretta dalla rivelazione. Fu piuttosto
un potere necessario storicamente, quando
la Chiesa di Roma si trovò a far fronte in un
momento difficilissimo all’impossibilità bi-
zantina di provvedere agli avvenimenti che
riguardavano il centro Italia. La sede roma-
na accrebbe in maniera graduale la sua re-
sponsabilità temporale, attenta — per utiliz-
zare una terminologia moderna — ai “segni
dei tempi”. Se fu provvidenziale la fine di
quel potere temporale nel 1870, altrettanto si
deve probabilmente dire del suo inizio.

sabile dell’amministrazione
dell’urbe, gestiva ormai anche la
vita temporale della città. Un
grande passo fu compiuto dal
Pontefice, quando, non essendo
più sufficiente opporsi alle reitera-
te avanzate longobarde, si rivolse
infine ai franchi. Sono gli eventi
che segnarono la nascita dell’Eu-
ropa: il viaggio di Stefano II a
Reims è un evento decisivo nella
storia non solo di Roma, ma
dell’Europa intera e del suo svi-
luppo storico e culturale.

Il Liber pontificalis è la testimo-
nianza emblematica di quell’evo-
luzione che portò il Pontefice ad

sta uomini di prove-
nienza molto diversa.
Segue poi una lunga
allegoria, in cui Dio è
il proprietario della
nave, Cristo è il pilo-
ta, il vescovo è la ve-
detta, i presbiteri so-
no i marinai, i diaco-
ni capi rematori, i ca-
techisti aiutanti. L’al-
legoria, ispirata dalle
similitudini maritti-
me, continua con la
comparazione fra il
mare agitato e le ten-
tazioni del mondo, i

collocazione appena si entra nella
chiesa. Il fonte battesimale, la cap-
pella dell’adorazione, l’ambone, l’al-
tare, la sede vescovile, il cero pa-
squale, il coro, appaiono come poli
di un sistema policentrico in attesa
di diventare, attraverso la liturgia,
protagonisti, volta a volta, della
azione cultuale.

Vicino all’ingresso si apre lo spa-
zio dedicato al sacramento della ri-
conciliazione. Il disegno della pavi-
mentazione, una serie di cerchi con-
centrici evoca l’immagine del sassoli-
no gettato nell’acqua, una immagine
metaforica della comunità, della cen-

Interno della chiesa dei Santi Francesco e Chiara a Castellaneta

Chiesa della Sacra Famiglia a Salerno (progetto
di Paolo Portoghesi e Vittorio Gigliotti)

Particolare della chiesa della Madonna
della Pace a Terni (progetto Portoghesi)
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L’arte di Orsola Maddalena Caccia pienamente inserita nei dibattiti dottrinali della Controriforma

Monaca e pittrice
Storie di conversioni nel mondo dello spettacolo

Silenziosi torrenti
in piena

di RI TA N N A ARMENI

Dove comincia e co-
me si spiega una
conversione? In che
modo avviene l’in-
contro con Dio da

parte di uomini e di donne che
ne sono lontani e che apparten-
gono a un mondo in cui è assen-
te? Quale è il momento in cui si
decide di vivere per l’Altro e
l’Altro permea e modifica nel
profondo la vita? Per un laico è
difficile capire, per chi ha fede
può essere difficile spiegare. Al-
lora non resta che affidarsi al
racconto, ripercorrere passo per
passo il cambiamento, e affidare
alla scrittura quel che è avvenuto
dentro se stessi. A cominciare
dalla vita «prima» per arrivare
alla vita «dopo».

Anna è una giovane donna,
con un passato familiare deva-
stante e privo d’amore. Bella e
disponibile passa le sue notti nei
locali notturni della «Milano da
bere», ballando sui cubi, spo-
gliandosi, offrendosi con legge-
rezza agli uomini che incontra.
Una ragazza come molte che og-
gi affollano le reti televisive e i

chesi. Lui è convintamente laico
e appartiene a un mondo, quello
della borghesia francese illumi-
nata, che considera la religione
cattolica poco più di una setta.
Ma proprio frequentando quella
parrocchia, quegli uomini e quel-
le donne che gli paiono ininte-
ressanti e perfino noiosi, assi-
stendo a quegli incontri che
all’inizio lo rinviano a ricordi ne-
gativi della sua infanzia, qualco-
sa comincia a cambiare.

Lentamente, ma non tranquil-
lamente: il mondo della fede gli
sembra lontano, mentre quello in
cui fino a quel momento si è tro-
vato a suo agio comincia a sem-
brargli estraneo. Se nella sua vita
c’è un’assenza e un vuoto, quegli
incontri e quella fede non lo
riempiono immediatamente. Ci
vuole del tempo per scavare, per
cambiare, per accettarsi, per ac-
cettare di amare e di essere ama-
to. E poi ci vuole del tempo per
capire che cosa è la fede e per
saperla vivere. Perché anche in-
trodurre la fede nella vita di
sempre è un esercizio difficile.
Legge il Vangelo di Luca che
descrive lo stato d’animo di Ma-
ria nel momento in cui sente il

di TIMOTHY VERD ON

Tra le opere più eccezionali, dal punto
di vista iconografico, dell’era della
Controriforma in Italia vi è il dipinto
San Luca nello studio (ora nella sagre-
stia di San Francesco a Moncalvo), un

tempo attribuito a Guglielmo Caccia, il maggiore
esponente del tardo manierismo piemontese, ma
oggi ascritto a sua figlia Orsola Maddalena, mo-
naca orsolina e pittrice.

Quest’opera della donna sembra rielaborare un
bel disegno preparatorio del padre per un dipinto
mai realizzato sullo stesso soggetto (oggi al Museo
Civico d’Arte Antica di Torino), anche se con no-
tevoli e affascinanti differenze. Verosimilmente il
disegno appartiene agli ultimi anni di attività
dell’uomo (deceduto nel 1625), mentre il grande
dipinto ha le caratteristiche della prima maniera
della figlia, così che l’ipotesi di un passaggio gene-
razionale appare confortata. Inoltre, l’opera fu di-
pinta per la cappella interna del convento delle
Orsoline creato da Guglielmo per le figlie in casa
sua, e alcuni hanno ravvisato nei tratti dell’evange-
lista-pittore una somiglianza ritrattistica all’uomo,
così che è ragionevole chiedersi se l’opera non sia
stata eseguita da lei come ricordo grato del padre
nel luogo da lui preparato per l’attività sia religio-

attivi alla corte di Cosimo I e non so-
lo. In queste lettere, in larga parte con-
servate, e in altri scritti si leggono le
prese di posizione di maestri quali
Pontormo, Vasari, Cellini e Bronzino.

Trequarti di secolo dopo il sondag-
gio varchiano — e a Moncalvo, tutt’al-
tro che un centro d’arte — la figlia di
Caccia dimostra di essere informata su-
gli estremi del dibattito e di avere an-
che lei un parere, altamente originale.
Abbiamo già notato che mentre san
Luca ancora lavora la statua, il dipinto
a destra è già ultimato, quasi a dire
che la pittura viene prima della scultu-
ra. Ma abbiamo anche notato la posi-
zione centrale della scultura, mentre la
Madonna dipinta è al margine della
composizione. Non solo: questo gran-
de dipinto era in origine una pala d’al-
tare, funzione questa successivamente
trasferita a San Francesco insieme al
dipinto. E anche nella collocazione
originale, nella chiesa del convento
creato dal Caccia per le figlie, l’enorme
“icona” doveva stare sull’altare, il che
significa che quando, durante l’eucari-
stia, il sacerdote innalzava l’ostia e il
calice, questi elementi erano allineati
con la statua di Maria col Bambino, e
non con il dipinto. Ora, nel dibattito
tridentino intorno all’Eucaristia, per la
Chiesa l’obiettivo cruciale era ribadire
che pane e vino consacrati non sono
solo immagini ma la ri-presentazione
sostanziale del corpo e sangue del Sal-
vatore. Così suor Orsola — pittrice non
scultrice, ma soprattutto religiosa at-
tenta all’ortodossia delle sue opere —
mettendo al centro l’arte più sostanzia-
le, la scultura, sembra voler insistere
sulla reale presenza del Corpus Christi
fra le mani del celebrante, analoga alla
presenza plastica del corpicciuolo scol-
pito, tenuto nelle mani della donna al-
trettanto tridimensionale da cui il Fi-

Arte nel Monferrato
Pubblichiamo stralci dell’intervento
che il direttore dell’Ufficio diocesano dell’Arte
sacra e dei beni culturali ecclesiastici
di Firenze tiene il 28 giugno a Moncalvo
(Asti) nel corso della giornata
di studi — organizzata dall’asso ciazione
Aleramo — dedicata agli artisti Guglielmo
e Orsola Caccia e alla presentazione
del progetto editoriale «Moncalvo: arte, fede
e società nel Monferrato del Seicento».

Botta e risposta con il compositore Krysztof Penderecki

Il futuro della musica è a oriente

provini cinemato-
grafici, attratte dal
mondo facile e luc-
cicante dello spetta-
colo, che hanno co-
me unico punto di
riferimento la pro-
pria bellezza e la
necessità di guada-
gnare denaro facilmente, che cer-
cano la loro sicurezza nel piacere
degli uomini. Anna ha un’unica
passione autentica, un unico ta-
lento: quello per la danza.

Poi il cambiamento, la trasfor-
mazione. L’incontro con Dio ap-
pare casuale, non cercato, all’ini-
zio neppure compreso nella sua
interezza. Forse è l’assenza affet-
tiva dei suoi genitori, la ricerca
di un amore che gli incontri oc-
casionali non possono dare a
spingerla verso la fede. Certa-
mente l’attrazione verso una con-
solazione non sospettata e una
gioia di cui non si conosceva
l’esistenza è sempre più forte. La
giovane donna diventa suor An-
na, veste gli abiti azzurri delle
suore operaie della Santa casa di
Nazaret. Anche la danza, che
aveva esercitato ballando sui cu-
bi dei night e delle discoteche, si
trasforma: diventa un modo di
comunicare con Dio. Suor Anna
inventa la Holy Dance, una for-
ma di preghiera, un inedito mo-
do di entrare in sintonia con Dio
attraverso il corpo e i suoi movi-
menti. Decide di aprire la scuola
che oggi conta oltre cento iscrit-
ti. Lo racconta insieme a Caroli-
na Mercurio nel libro Io ballo con
Dio. La suora che prega danzando
(Milano, Mondadori, 2013, pagi-
ne 214, euro 17).

Un produttore televisivo di
successo con una famiglia che ha
le sue gioie e i suoi guai, e un
lavoro che lo prende e lo preoc-
cupa, un’ambizione per il succes-
so comune a tanti. Un po’ ca-
sualmente, su indicazione di un
professore di suo figlio, comincia
a frequentare un corso di cate-

figlio palpitare nel suo ventre e
conosce il suo destino, «Maria
confrontava tutte queste cose nel
suo cuore». Si sofferma su quelle
parole «tutte quelle cose».

«Non sapere definire meglio —
scrive — quel piccolo tasso di be-
nessere, di piccoli avvenimenti,
di incontri calmi che hanno cam-
biato la mia vita per sempre».
Thierry Bizot in Catholique ano-
nyme (Paris, Edition du Seuil,
2008) la sua conversione, la sco-
perta di Dio che coincide con la
scoperta di sé e con un modo
mai immaginato di vivere la vita.

Anna e Thierry sono molto di-
versi, ma appartengono allo stes-
so mondo, quello luccicante ed
effimero dello spettacolo, di cui,
all’apparenza, Anna è una vitti-
ma inconsapevole, Thierry, un
protagonista di successo. En-
trambi sentono un richiamo, sen-
tono quella voce che dice «Io
sono la luce del mondo; chi mi
segue non camminerà nelle tene-
bre, ma avrà la luce della vita» e
prendono la decisione di cambia-
re. Continuano a vivere nel mon-
do. Anna continuerà a danzare e
farà diventare la sua danza una
preghiera. Thierry continuerà la
sua vita professionale e familiare,
ma per entrambi niente è come
prima. Ed entrambi sanno che
quel che è avvenuto è talmente
straordinario che merita di essere
raccontato con tutta la sincerità
che hanno a disposizione.

Così nei loro libri il miracolo
diventa percorso, la fede un rap-
porto e una relazione concreta
con gli altri, la vita una testimo-
nianza. E la loro serenità rag-
giunge anche chi li legge.

Ci vuole tempo per scavare e accettarsi
Per accettare di amare ed essere amato
E ci vuole tempo per capire
che cosa è la fede e per saperla vivere

di ENRICO RAGGI

«Un maestro nel senso antico del termi-
ne. Curioso di tutto, equilibrato, determi-
nato, inflessibile. Giunge al risultato at-
traverso il rigore. Conduce il discorso
con un’autorevolezza che quasi soggioga.
Conosce ogni singolo dettaglio delle sue

partiture. Una profondità analitica e una
memoria impressionanti. Inventore di
suoni prima ignoti». Così descrive il
compositore polacco Krysztof Penderecki
il suo flautista di fiducia, Massimo Mer-
celli, tra gli italiani quello che meglio lo
conosce. Penderecki è un uomo semplice,
allegro, solare. Direttore vigoroso, coin-

volgente. Artista completo. Artigiano
d’altri tempi. Compositore inesausto, vi-
gile, visionario, al modo d’un comandan-
te che avvisti le coste di continenti ine-
splorati.

Ha ripetuto che «c’è un tempo per speri-
mentare e uno per riflettere». Quale stagione
creativa lei sta vivendo oggi?

Negli anni Sessanta ho cercato di capi-
re chi ero e cosa volevo. Ho cercato di
cambiare il modo di fare musica, ho inse-
guito, concepito, catturato nuovi suoni,
immaginato tecniche esecutive inedite, ho
distrutto l’orchestra classica. Molti en-
sembles agli inizi erano perplessi, irritati,
si rifiutavano di eseguire le mie composi-
zioni. Poi hanno capito. Quella strada
l’ho percorsa fino in fondo. Tutto quello
che volevo dire, l’ho detto. Non intende-
vo ripetermi. Odiavo l’idea di diventare
un epigono di me stesso. Sono almeno
t re n t ’anni che l’Avanguardia è immobile.
Ho poi riscoperto il post-Romanticismo,
le grandi forme, la passione. Ho scritto
oratori e sinfonie (ho completato la No-
na, ma sono titubante se continuare: è un
numero troppo carico di storia). Credo

basti per una vita. Oggi cerco la sintesi.
Non credo nella rivoluzione permanente.
Desidero liberare il suono. Rifuggo dai
sistemi, dalle ideologie, da ogni scuola.
Ogni espressione artistica fresca mi inte-
ressa. Il lungo isolamento che la Polonia
ha vissuto nel Novecento mi ha costretto
a inoltrarmi in una strada impervia e so-
litaria. Poco alla volta ho conquistato
uno stile personale, ho scoperto la mia
voce: unica, esclusiva, inimitabile. Mi at-
tirano la massima complessità e l’imme-
diatezza, la varietà estrema delle possibi-
lità e la purezza, articolate strutture intel-
lettuali e la loro flessibilità. Non ho mai
perso il gusto della scoperta.

E la musica dove sta andando?

Non sono un profeta. Nessuno può di-
re in quale direzione sta muovendosi la
musica oggi, né in che modo si sviluppe-
rà. Un dato è certo: negli ultimi cent’an-
ni la musica occidentale ha perso presti-
gio, vitalità, centralità. Nuovi scenari si
aprono in Cina, in India, nei Paesi
dell’Est. La musica del XXI secolo rina-
scerà dalla periferia del mondo. Ex orien-
te lux.

Il Tomanerchor di Lipsia
e il coro della Cappella Sistina insieme in Vaticano
Krysztof Penderecki sarà uno degli autori eseguiti nel pomeriggio del 28 giugno in Cap-
pella Sistina nel concerto di musica sacra che vedrà assieme il Coro della Cappella Mu-
sicale Pontificia, diretto da Massimo Palombella, e il Tomanerchor di Lipsia, diretto da
Georg Christoph Biller. In programma, oltre a brani del compositore polacco, anche
musiche di Palestrina, Bach, Biller e Terzakis. Il prestigioso coro tedesco — che per quasi
t re n t ’anni, dal 1723 al 1750, fu diretto anche da Johann Sebastian Bach — è a Roma per
cantare in Vaticano, assieme al coro della Sistina, durante la messa della solennità dei
santi Pietro e Paolo, presieduta da Papa Francesco. Cattolici e luterani uniti dal canto
nella preghiera. Si rinnova così, dopo l’esperienza dello scorso anno che vide coinvolto
il coro anglicano dell’abbazia di Westminster, un’importante iniziativa ecumenica nel se-
gno della musica.

Orsola Maddalena Caccia, «San Luca nello studio»
(XVII secolo, Moncalvo, sagrestia di San Francesco)

sa che pittorica delle figlie. Il fatto che nel dipinto
la figura di san Luca, che nel disegno è a destra,
sia a sinistra — diventando così la prima figura che
lo spettatore incontra — supporta l’ip otesi.

Sia nel disegno che nel dipinto v’è una grande
attenzione al dettaglio attualizzante: la stanza, il
mobilio, gli attrezzi del lavoro artistico. Ma, an-
che tenendo conto che il disegno è poco più di
uno schizzo preparatorio, è chiaro che Orsola ha
voluto esaltare maggiormente questo aspetto,
moltiplicando gli elementi ambientali e rafforzan-
done la descrizione realistica così da raggiungere
il livello di plausibilità richiesta nel maggiore te-
sto sull’arte sacra del periodo, il Discorso intorno
alle immagini sacre e profane (1582) del cardinale
Gabriele Paleotti. Celebre per le sue raffigurazio-
ni floreali, suor Orsola infatti chiama la nostra at-
tenzione a particolari che identificano il santo: ol-
tre al simbolico bue e agli strumenti necessari
all’artista, sul tavolo dietro all’evangelista colloca
un leggio a due livelli, con un foglio di appunti
in basso e un taccuino per la stesura della bella
copia in alto. A destra del leggio situa la penna
nel calamaio, così che l’intero episodio della ste-
sura del vangelo è necessariamente visto in rap-
porto al volto pensoso di Luca. Come a dire che
anche mentre lavorava da artista meditava le cose
che stava scrivendo nel vangelo, traduzione cri-
stiana del principio oraziano invocato da Paleotti
(seguendo Agostino) ut pictura poesis.

A sinistra del leggio, sul piano della tavola,
suor Orsola mette un libro aperto con tanti segni
in punti diversi del testo, ricordando così che Lu-
ca afferma d’aver steso il suo testo dopo attente
ricerche. È infatti l’unico degli autori sacri cristia-
ni a premettere al testo un avviso al lettore: «Poi-
ché molti hanno cercato di raccontare con ordine
gli avvenimenti che si sono compiuti in mezzo a
noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne fu-
rono testimoni oculari (...), così anch’io ho deciso
di fare ricerche accurate su ogni circostanza, fin
dagli inizi, e di scriverne un resoconto ordinato»
(1, 13b).

Sopra questo piccolo saggio di genere integrato
nel tessuto narrativo troviamo altri libri che si ri-
feriscono invece alla professione medica attribuita
a san Luca in base alle parole di chiusura della
paolina Lettera ai Colossesi, «Vi salutano Luca, il
caro medico, e Dema» (4, 14). Il primo nome
d’autore leggibile, salendo, è quello di un mae-
stro dell’arte medica che un praticante del perio-
do di san Luca poteva verosimilmente conoscere,
Aulo Cornelio Celso. Cronologicamente plausibi-
le è anche il nome su uno dei tomi sullo scaffale
superiore, Dioscor. Anazarb. (Dioscoride Pedani
Anazarbe, vissuto a Roma ai tempi di Nerone),
mentre anacronistica è l’inclusione di un testo di
Galeno, e ancora più vistosa in questo senso la
presenza di un volume del pensatore persiano
Avicenna, che però, come del resto il tomo di
Galeno, sembra appartenere alla categoria del
«consapevole anacronismo attualizzante».

L’elemento in assoluto più innovativo dell’im-
magine, anch’esso probabilmente volto ad aggior-
nare l’iconografia tradizionale, è la presentazione
di san Luca non solo come maestro di pittura —
professione assimilabile a quella medica in quanto
la preparazione dei colori era per molti secoli vi-
sta in rapporto a quella dei farmaci — ma anche
come scultore. Al centro della composizione Or-
sola Caccia pone infatti una statua lignea della
Madonna col Bambino su cui l’evangelista sta la-
vorando, mentre solo a destra vediamo un dipin-
to del medesimo soggetto, già terminato, come se
l’opera scultorea in qualche modo seguisse o, me-
glio, traducesse, una precedente opera dipinta.
Orsola era pittrice, non scultrice, e il quadro raf-
figurato nel dipinto grande, sempre ovviamente
una Madonna col Bambino, riproduce una sua

glio di Dio prese il suo corpo umano.
Simili sottolineature dottrinali erano all’o rd i n e

del giorno nell’arte cattolica tra tardo Cinque e
primo Seicento, e lo stesso dipinto ne veicola di-
verse. Già il soggetto e il modo in cui Orsola lo
presenta alludono in maniera evidente alla coeva
polemica tra Bibbia e tradizione: laddove i prote-
stanti, insistendo sulla sola Scriptura, svuotavano
le chiese di immagini, suor Orsola non solo illu-
stra un tema che associa un autore biblico con la
produzione di immagini, ma lo declina così da
porre al centro proprio l’aspetto immaginifico, fa-
cendo della statua e del quadro i veri punti d’ar-
rivo della composizione. Più importante, pone il
testo sacro ancora in fieri sopra la testa del santo
che sta terminando una scultura e ha già portato
a termine un dipinto, lasciando capire che quan-
do Luca tornerà a stendere il suo testo lo farà an-
che in base alla previa elaborazione del dipinto e
della statua.

Con sensibilità psicologica modernissima, Or-
sola presenta cioè l’elaborazione di immagini co-
me un’imprescindibile prima fase dell’articolazio-
ne del pensiero-intuizione, questa, di forte attuali-
tà in quell’epoca affascinata dai meccanismi della
preghiera mentale. In una parola, la suora pittrice
legittima il culto cattolico delle immagini, esplici-

cielo promesso ai giusti, quel cielo cristiano in cui
le Scritture non ci saranno più ma tutti godranno
di una beatifica visio, quella di Dio che rende bea-
ti per l’eternità. La città sul monte intravista at-
traversa la finestra a destra degli angiolini allude
infatti a questo traguardo celeste, evocando l’ap o-
calittica Gerusalemme nuova che scende dall’alto.

La città sul monte incorniciata dalla finestra
sovrasta il quadro della Madonna, e ciò ricorda
un’altra polemica dottrinale del periodo. Laddove
la teologia riformata aveva ridimensionato la ma-
dre di Gesù, riducendola a personaggio storico,
quella cattolica continuava a vedere in Maria una
figura della Chiesa. Dopo tutto, lo stesso sogget-
to San Luca pittore ha carattere esclusivamente
mariano, dal momento che questo titolo deriva
dal “q u a d ro ” letterario della Vergine che Luca of-
fre nei primi capitoli del suo vangelo, e infatti in
questa veste l’arte lo fa vedere unicamente come
ritrattista di Maria. Mariane sono anche le rose
che la suora pittrice, particolarmente dedita alla
rappresentazione dei fiori, avvicina alla statua e al
dipinto. Così, mentre legittimava il culto cattolico
delle immagini, Orsola Caccia difendeva anche il
culto della Vergine, similmente contestato dai
p ro t e s t a n t i .

tando, nello spirito del D i s c o rs o paleottiano, le
basi storiche della tradizione da cui scaturiva e
del relativo decreto tridentino.

L’artista insiste infine, con i tre angiolini situati
sopra la statua, che proprio questo ordine di cose
(l’immagine che precede il testo) sia volontà divi-
na e non umana. Aggiunge poi un commento
personale situando un cane tra la scultura e il di-
pinto (sotto l’elegante tavolo su cui san Luca
scolpisce la Vergine), a conferma che l’arte visiva
è “fedele”, rappresenta cioè accuratamente anche
se in forma immaginifica la stessa verità veicolata
nelle Scritture. L’arte, Orsola sembra dire, lo fa
in modo più umile della Scrittura (il cane è sotto
il tavolo mentre il taccuino del Vangelo sta sopra
il leggio), ma lo fa ugualmente, così da evocare il

opera vera, così che la centralità data nella pala
d’altare alla statua e non alla versione pittorica
del tema è curiosa. Affascinante in ogni caso è la
giustapposizione delle due arti, che chiaramente
allude a uno dei grandi temi teorici del periodo,
il cosiddetto “paragone” ossia comparazione ra-
gionata sulla superiorità di un’arte su un’altra.

Nato da aneddoti riportati nella Naturalis histo-
ria di Plinio il Vecchio, dalla seconda metà del
XV secolo il dibattito su quale forma artistica fos-
se la maggiore appassionava umanisti, letterati,
poeti, musicisti e tutti i più grandi artisti figurati-
vi dell’epoca. La questione assunse particolare
importanza nelle corti e nei centri di produzione
artistica, e a Firenze nel 1547 Benedetto Varchi
chiese l’opinione scritta di tutti i maggiori artisti
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Domenica ultima chiamata per l’elezione del nuovo presidente

I musulmani di Francia
e i rischi di un’impasse

di GI O VA N N I ZAVAT TA

Débâcle, échec, crise, come titolavano
i quotidiani il giorno dopo, o più
semplicemente, come dichiarato dal
presidente uscente Mohammed
Moussaoui in un’intervista ad
AtlasInfo.fr, problèmes d’égo. Sta di
fatto che la mancata elezione, il 23
giugno, dei vertici del Consiglio
francese del culto musulmano
(Cfcm) e il rinvio della stessa a do-
menica prossima possono costare
caro in termini di immagine e credi-
bilità. L’organizzazione creata appe-
na dieci anni fa per volontà dell’al-
lora ministro dell’Interno Nicolas
Sarkozy, con l’obiettivo di unire i
musulmani di Francia sui valori del-
la Repubblica, deve ricucire in fretta
gli strappi prodotti dalle sue varie
componenti e correnti, pena una
crisi di rappresentanza le cui conse-
guenze andrebbero al di là dei sem-
plici rapporti istituzionali.

Moussaoui non si nasconde die-
tro un dito e parla di ambizioni per-
sonali, di lotte interne, di individua-
lismi che hanno — per ora — p re v a l -
so sullo spirito di riforma del Cfcm.
Un cambiamento deciso il 16 dicem-
bre 2012 all’interno di un accordo-
quadro, sottoscritto dall’assemblea
generale straordinaria del Cfcm il 23
febbraio 2013, che ha successiva-
mente stabilito anche un nuovo re-
golamento elettorale. Con la riforma
si vorrebbe instaurare «un nuovo
modo di governare basato sulla col-
legialità e sull’alternanza consenten-
do di rispondere meglio alle attese
dei musulmani di Francia». Per
questo Moussaoui ha accettato di
abbandonare l’incarico con un anno
di anticipo ed era stato stabilito che
l’8 e il 23 giugno avrebbero avuto
luogo le votazioni per eleggere i
vertici nazionali e regionali per il
periodo 2013-2019.

Un primo coup de théâtre si è avu-
to proprio alla vigilia dello scrutinio
dell’8 giugno quando l’Unione delle
organizzazioni islamiche di Francia
(Uoif), vicina ai Fratelli musulmani,
ha deciso di non partecipare al voto
sentendosi insufficientemente rap-

presentata e a causa del rifiuto, da
parte del Raggruppamento dei mu-
sulmani di Francia (Rmf), legato al
Marocco, e della Grande moschea
di Parigi (Gmp), vicina all’Algeria,
di concederle i primi due anni di
presidenza. “D iritto” che spettereb-
be alla Grande moschea per una
“preminenza storica” sull’islam nel
Paese transalpino. Le votazioni si
sono svolte lo stesso e hanno coin-
volto 3.460 delegati designati da 901
moschee affiliate alle differenti com-
ponenti del Consiglio francese del
culto musulmano. La ripartizione
dei seggi ha premiato l’Rmf (25), se-
guito dalla Gmp (8), dal Comitato
di coordinamento dei musulmani
turchi (6) e dall’Uoif (2). Va ricor-
dato che il consiglio di amministra-
zione è nominato dai delegati delle
moschee, il cui numero è determina-
to unicamente dalla superficie dei
luoghi di culto. Una regola, spesso
discussa, che favorisce la grande
mobilitazione dell’Rmf sul territo-
rio, visto anche il coinvolgimento
del Marocco nel finanziamento del-
la costruzione di moschee in Fran-
cia.

Il 23 giugno il secondo colpo di
scena quando a Bagnolet, alle porte
di Parigi, è saltata la riunione del
consiglio di amministrazione per
eleggere l’ufficio esecutivo e il nuo-
vo presidente. Questa volta ad ab-
bandonare i lavori è stata la Gmp
perché «abbiamo percepito l’esisten-
za di un’alleanza strategica fra ma-
rocchini e turchi contro la Grande
moschea di Parigi che ha rimesso in
causa l’accordo concluso per uscire
dall’impasse». L’accordo, stabilito il
giorno prima, prevedeva il ritiro del
candidato algerino alla presidenza
del Cfcm, Chems-eddine Hafiz
(sgradito soprattutto all’Rmf perché
avvocato del Fronte Polisario che
lotta per l’indipendenza del Sahara
Occidentale occupato dal Marocco
nel 1975); al suo posto era stato scel-
to il rettore della Grande moschea,
Dalil Boubakeur, ma — come ha
spiegato alla France Presse Abdallah
Zekri, membro della delegazione
della Gmp nonché presidente del-

l’Osservatorio sull’islamofobia in se-
no al Cfcm — in cambio marocchini
e turchi hanno chiesto più posti del
previsto nella direzione collegiale e
si sono comunque opposti all’even-
tuale presenza di Hafiz nella veste
di vice-presidente, facendo saltare
tutto.

«Ciò che è successo domenica 23
giugno è deplorevole ma — sottoli-
nea Moussaoui — non significa che
il Consiglio del culto musulmano
scomparirà. È un’istituzione che,
malgrado le debolezze, ha la sua
utilità. Dobbiamo restare lucidi,
stemperare le tensioni, pacificare gli
animi, lasciare spazio alla riflessio-
ne. L’obiettivo è di riunirsi, non di
dividersi. Il senso di responsabilità
di ciascuno di noi deve essere messo
innanzi per poter avanzare. Il fatto
di invocare un disaccordo sulla ri-
partizione dei posti per giustificare
l’abbandono del Cfcm non è difen-
dibile davanti ai musulmani di
Francia». Il presidente uscente os-
serva che gli egoismi delle varie ani-
me (in questo caso marocchini, al-
gerini e turchi) si sono espressi più
sulla forma che sui principi generali
della riforma (collegialità e alternan-
za) e che quindi tutto quanto è sta-
to deciso nell’inverno scorso resta
valido.

Ma ciò che balza agli occhi
dell’opinione pubblica — fa notare il
quotidiano «La Croix» — è la sem-
pre più frequente sovrapposizione
tra la missione ufficiale del Cfcm,
interlocutore privilegiato con le isti-
tuzioni per tutte le istanze riguar-
danti il culto musulmano, e gli inte-
ressi diplomatici dei Paesi di origi-
ne. Il ministro dell’Interno, Manuel
Valls, ha telefonato ai principali
protagonisti della vicenda per ricon-
durli alle loro responsabilità. Con
almeno cinque milioni di fedeli e ol-
tre duemila moschee da gestire, con
la crescente islamofobia (sotto for-
ma di aggressioni a donne in hijab e
di profanazioni di luoghi di culto)
la seconda religione del Paese non
può permettersi la paralisi del suo
organismo più rappresentativo.

La Chiesa cattolica per il dialogo fra i buddisti e le altre comunità religiose

In Myanmar servono ponti di pace

La preghiera nella moschea di Strasburgo (Afp)

A tre mesi dal colpo di Stato i vescovi parlano di un Paese sconvolto e lacerato

Un dramma mai visto
nella Repubblica Centroafricana
BANGUI, 27. «Mai abbiamo visto nel
nostro Paese un conflitto così grave
per ampiezza e durata. Mai uno
scontro politico-militare si era disse-
minato con tanta violenza e impatto
nell’intero territorio. Mai una ribel-
lione aveva assorbito una così forte
presenza di combattenti stranieri.
Mai una crisi ci ha fatto correre un
così grave rischio di conflitto reli-
gioso e di implosione del tessuto so-
ciale». È jamais (mai) la parola che
più ricorre nel messaggio diffuso nei
giorni scorsi dalla Conferenza epi-
scopale centroafricana, riunitasi in
sessione ordinaria a Bimbo. Un’o c-
casione per fare il punto sulla dram-
matica situazione del Paese a tre
mesi dal colpo di Stato condotto
dalla coalizione Seleka (“alleanza”
in lingua sango) che ha portato alla
cacciata del presidente François Bo-
zizé e al potere Michel Djotodia, in
passato uno dei leader di Seleka.

Sul piano sociale — si legge nel
documento firmato tra gli altri da
monsignor Dieudonné Nzapalainga,
arcivescovo di Bangui e presidente
della Conferenza episcopale — «non
abbiamo ancora finito di tracciare il
bilancio in termini di perdita di vite
umane, stupri, saccheggi, villaggi
incendiati, distruzione di campi,
violazione e spoliazione di domicili
privati, famiglie illegalmente espro-
priate delle loro case poi occupate
in maniera indebita da un uomo po-
tente o da una banda armata». Il
tessuto sociale è completamente la-
cerato, i valori e i punti di riferi-
mento travisati, la popolazione sot-
toposta a un trauma le cui conse-
guenze sono dimostrate dall’alto nu-
mero di suicidi e di casi di depres-
sione. La distruzione sistematica
delle strutture produttive ed econo-
miche fa porre serie domande ri-
guardo al futuro: «Che eredità ab-
biamo trasmesso alle nuove genera-
zioni? Il desiderio di soddisfare in-
teressi egoistici e meschini non può
giustificare l’irresponsabilità di cui
facciamo oggi mostra nella gestione
irrazionale delle risorse», affermano
i presuli centroafricani, i quali criti-
cano anche l’accanimento con cui i
combattenti della coalizione Seleka
hanno distrutto gli archivi dell’am-
ministrazione pubblica e delle col-
lettività locali. «Che cosa si nascon-
de dietro questa volontà di distru-
zione e di annientamento della me-
moria nazionale?», si chiedono.

Ma è soprattutto sul piano educa-
tivo e scolastico e su quello religioso
e cultuale che si concentrano le
maggiori preoccupazioni della Con-
ferenza episcopale. Il rischio di far
saltare l’anno scolastico agli studenti
è reale. L’attività è ripresa timida-
mente in alcuni istituti cattolici a
Bangui, Bangassou, Kaga-Bandoro,
Bouar, Berbérati, e in pochi altri
istituti pubblici. Ma «che succederà
nella maggioranza delle scuole sac-
cheggiate e in quelle che restano an-
cora chiuse?». In ambito religioso e
cultuale, la determinazione con cui i

membri di Seleka hanno profanato
luoghi di culto e preso di mira i be-
ni dei cristiani ha «scosso le fonda-
menta della nostra coesione sociale.
L’unità del popolo centroafricano è
messa a dura prova», ricordano i ve-
scovi, i quali si dicono partecipi an-
che delle pene di alcune comunità
musulmane «che sono state prese in
ostaggio e devono la messa in sicu-
rezza dei propri beni a un sistema
che consiste nel versare, in anticipo,
una “tangente” ai membri di Seleka
prima che questi ultimi entrino in
una città».

Lunedì scorso monsignor Nzapa-
lainga è stato ospite, a Parigi, della
Conferenza episcopale francese. Da-
vanti ai giornalisti ha riepilogato gli
ultimi tragici avvenimenti accaduti

nella Repubblica Centroafricana
(mettendo in rilievo il grande con-
tributo nei soccorsi offerto dalla rete
Caritas), ma ha voluto anche sotto-
lineare come vescovi e sacerdoti del-
la Chiesa cattolica, pastori e diaconi
protestanti, e imam hanno continua-
to, nonostante le difficoltà, a lavora-
re per la pace. Al termine, il porta-
voce della Conferenza episcopale
francese, monsignor Bernard Pod-
vin, in un comunicato ha ricordato
in particolare l’opera svolta dall’a rc i -
vescovo di Bangui nelle scuole:
«Raduna i bambini nei cortili e li fa
cantare, mimare, esteriorizzare le lo-
ro angosce. È la terapia dei poveri.
Il canto esorcizza l’odio, rende più
forti della paura».

Appello della Caritas diocesana di Maroua-Mokolo

Migliaia di nigeriani
rifugiati in Camerun

YAOUNDÉ, 27. Continua senza so-
sta l’afflusso di rifugiati nigeriani
nel nord del Camerun, al confine
con lo Stato di Borno, costretti al-
la fuga a causa delle violenze del
gruppo terroristico Boko Haram.
«Se nessuna azione sarà organizza-
ta nelle prossime settimane il ri-
schio di una tragedia umanitaria
sarà inevitabile», sottolinea la Ca-
ritas della diocesi camerunense di
Maroua-Mokolo, un’area montuo-
sa dove, da circa un anno, sono
iniziate ad arrivare famiglie, in
prevalenza cristiane e animiste,
spaventate dagli scontri in corso
fra Boko Haram ed esercito. Un
flusso migratorio — riferisce il Sir
— che ha subito un’accelerazione
nelle ultime settimane quando,
nella sola giornata del 10 giugno,
circa diecimila persone hanno var-
cato il confine tra Nigeria e Ca-
m e ru n .

Con l’incombere della stagione
delle piogge, che potrebbe aggra-
vare la situazione, la Caritas di
Maroua-Mokolo ha deciso di lan-
ciare un appello per richiamare
l’attenzione internazionale sulla si-
tuazione delle quarantamila fami-
glie rifugiate nei distretti di Koza
e Mayo e nel dipartimento di
Mayo Sava. «Notiamo con ram-
marico — scrive in una lettera il re-
ferente della Caritas, Edouard
Kaldapa — un completo silenzio
riguardo alla condizione di queste
popolazioni rifugiate. Questa si-
tuazione dura da più di un anno e
né i media nazionali né quelli in-
ternazionali se ne sono occupati.
Nessuno vuole correre il rischio di
avvicinarsi a queste zone isolate
dei monti Mandara e dell’E s t re m o -
Nord, eppure i bisogni sono ur-
genti». Come detto, secondo
quanto riferisce il Sir, la situazione
si sarebbe ulteriormente aggravata
il 10 giugno scorso con l’arrivo, in
poche ore, di circa diecimila perso-
ne. Kaldapa racconta di due uomi-
ni che hanno provato a fare rientro
nelle proprie case per recuperare
gli effetti personali, ma sorpresi
lungo la strada dai miliziani sono
stati fermati e uccisi. «È necessario
offrire una risposta rapida a questi
rifugiati», scrive il referente della
Caritas diocesana che nei giorni
scorsi ha fatto visita ai villaggi di
Zheleved e Gouzda-Vreket dove
vivono circa tremila profughi che
hanno trovato riparo all’interno di
chiese e cappelle. Ciò che preoccu-
pa di più è il difficile accesso
all’acqua, ma anche le pessime
condizioni igieniche.

«Il poco che queste persone
hanno portato con sé — spiega
Kaldapa — finirà presto. Stiamo
entrando nella stagione delle piog-
ge e questo è il momento di impe-

gnarsi nei campi per raccogliere il
necessario per sfamare le famiglie,
ma senza terra a disposizione per i
rifugiati sarà difficile». Il tutto in
un clima di incertezza generale:
«malgrado la presenza di alcuni
elementi del Battaglione di inter-
vento rapido (le forze speciali di-
spiegate nella zona dal Governo
camerunense), i rifugiati e la po-
polazione locale vivono nell’in-
quietudine».

YANGON, 27. La Chiesa cattolica in
Myanmar è in prima linea nell’op era
di pacificazione e dialogo per argina-
re i conflitti a sfondo religioso. E per
questo ha organizzato, per oggi gio-
vedì 27 giugno, un incontro tra i ca-
pi religiosi proprio per discutere le
modalità e le strade più opportune
per promuovere la pace. «Nel Paese
vi è una certa tensione e paura.
Gruppi estremisti buddisti alimenta-
no l’odio e la violenza interreligiosa
verso i musulmani, ma sono pochi.
Alcuni dei monaci buddisti hanno
offerto rifugio alle vittime e diffuso
dichiarazioni di pace e riconciliazio-
ne. La Chiesa è impegnata nel pro-
muovere il dialogo e costruire l’ar-
monia». A parlare è l’arcivescovo di
Yangon, il salesiano Charles Maung
Bo, che all’agenzia Fides ha descritto
l’impegno della comunità cattolica
per disinnescare le tensioni e le vio-
lenze interreligiose che stanno forte-
mente preoccupando la società civile
e i leader religiosi nel Paese.

Un’ulteriore escalation di terrore —
ha detto il presule — potrebbe causa-
re il caos e scatenare anche «attacchi
terroristici» da parte di gruppi estre-
misti musulmani, mettendo a rischio
il faticoso cammino di riforme intra-
preso in Myanmar. Per questo le for-
ze sane della società civile e le comu-
nità religiose stanno lavorando ala-
cremente per trovare soluzioni ade-

guate al problema. «La Chiesa catto-
lica ha diffuso dichiarazioni per la
pace e la riconciliazione», ricorda
monsignor Bo, e «negli ultimi cin-
que secoli abbiamo cooperato con
buddisti e musulmani, senza alcun
conflitto. Stiamo facendo il possibile
per costruire ponti» e sono state an-
che contattate alcune ambasciate
straniere per cercare un appoggio
dalla comunità internazionale.

Il tema della tutela delle minoran-
ze e dell’esigenza di un’armonia fra
le varie religioni è stato anche al cen-
tro dei lavori della recente assemblea
dell’episcopato. I vescovi del Myan-
mar hanno sollecitato il Governo a
proteggere, promuovere e realizzare
compiutamente il diritto alla libertà
religiosa di tutti, soprattutto delle
comunità minoritarie. In una dichia-
razione pubblica diffusa dopo le vio-
lenze anti islamiche compiute nelle
scorse settimane a Meiktila e a
Lashio (il Myanmar è un Paese a
maggioranza buddista e solo il 4 per
cento della popolazione è musulma-
no), i presuli hanno invitato il Go-
verno a prendere posizione nei con-
fronti degli estremisti religiosi che
alimentano la violenza. «Puntiamo
ad avere una convivenza pacifica fra
tutte le religioni nel Myanmar, ma a
causa degli estremisti presenti in due
comunità si è verificato questo tipo
di violenza. Noi chiediamo la pace e

la giustizia fra tutte le religioni e la
fine dell’odio e delle uccisioni», ha
dichiarato all’agenzia Ucanews il ve-
scovo di Pathein, John Hsane Hgyi,
presidente dell’episcopato birmano.
Per questo, ha aggiunto il presule,
«esorto il Governo e le autorità com-
petenti a intervenire in modo effica-
ce contro coloro che agitano la vio-
lenza».

In una precedente dichiarazione,
rilasciata il 7 giugno scorso, i vescovi
avevano già condannato i gravi epi-
sodi di violenza commessi dai
«fondamentalisti che hanno scatena-
to uccisioni reciproche» ad Arakan,
Meiktila, Lashio e in altre aree del
Paese. «Ricordiamo a tutti che gli
spazi di democrazia e di riforma du-
ramente guadagnati devono essere
custoditi di fronte a tutte quelle for-
ze fondamentaliste che minacciano
di rompere il tessuto di questa nazio-
ne», ha detto il presule, il quale ha
sottolineato come proprio «la diver-
sità religiosa è la forza di questa na-
zione». In questo senso, i «tentativi
di diluire questo diritto fonda-
mentale devono essere contrastati da
tutti».

A partire dalla fine di marzo, la
violenza fra buddisti e musulmani ha
scosso nuovamente il Myanmar cen-
trale, nella città di Meiktila, facendo
oltre quaranta morti e aumentando
le tensioni nel Paese, dove la popola-

zione è per il 90 per cento buddista,
per il 5 cristiana, per il 4 musulmana
e per circa l’1 per cento indù. Non
solo, le tensioni religiose stanno
proiettando un’ombra sulla fase di
apertura politica inaugurata dal Go-
verno, che ha condannato l’intolle-
ranza religiosa, promettendo di pro-
teggere le minoranze. Gli scontri, in-
fatti, sono continuati minacciando di
diffondersi nelle principali città.
L’ultimo grave episodio si è verifica-
to circa un mese fa a Lashio, nello
Stato di Shan, dove una persona è
stata uccisa e altre cinque sono rima-
ste ferite. Molti edifici di proprietà
della comunità musulmana, tra cui
una moschea e la scuola, sono stati
dati alle fiamme.

Già nel 2012 il Myanmar era stato
attraversato da violenti disordini tra
le due comunità, con almeno due-
cento morti. Gli scontri nella sola
città di Meiktila hanno provocato
quarantaquattro vittime, per lo più
musulmane. Nelle violenze, dodici-
mila persone hanno perso la casa.

Nei giorni scorsi uno sforzo comu-
ne di preghiera e di sensibilizzazione
per fermare la violenza interreligiosa
che attraversa la nazione è stato in-
trapreso dalla campagna «Pregate
per il Myanmar», lanciata da un
gruppo di leader religiosi, a cui han-
no aderito comunità buddiste, mu-
sulmane, cristiane e indù.

†
La Congregazione per gli Istituti di
vita consacrata e le Società di vita
apostolica comunica il ritorno alla
Casa del Padre del

Rev.mo Mons.

MARIO ALBERTINI

Sottosegretario dal 1975 al 1988

avvenuta all’età di 88 anni in Vittorio
Veneto il 26 giugno 2013 e lo racco-
manda alla preghiera di quanti lo
hanno conosciuto, in modo partico-
lare ai membri degli Istituti secolari
che hanno avuto in lui un convinto
estimatore ed una guida sicura.

†
Carlo Di Cicco ricorda nella fraternità
della fede comune nella risurrezione

D on

MARIO ALBERTINI
Grato per l’esempio di servizio

umile e competente al Papa, svolto
nella fedeltà al Vangelo e al concilio.
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L’episcopato statunitense critica la sentenza sul matrimonio tra omosessuali

Una decisione sbagliata
«Giorno tragico per il matrimonio e per la nostra nazione»

Conclusa a Termoli la settimana di aggiornamento del Centro di orientamento pastorale

Solo la Scrittura rende cristiana la preghiera

I vescovi cattolici chiedono di emendare il Marriage Bill

Anche nel Regno Unito
una scelta che fa discutere

WASHINGTON, 27. «Un giorno tragi-
co per il matrimonio e la nostra na-
zione»: è netta e decisa la reazione
dei vescovi statunitensi dopo la de-
cisione della Corte suprema di legit-
timare il matrimonio tra persone
dello stesso sesso. Con una prima
sentenza, il massimo organo di giu-
stizia del Paese ha infatti stabilito ie-
ri l’incostituzionalità del Defense of
Marriage Act (Doma), dove si affer-
ma che «la parola matrimonio signi-
fica solamente unione legale tra un
uomo e una donna come marito e
moglie, e la parola sposo o sposa si
riferisce solamente a una persona
del sesso opposto che è marito o

moglie». Il Governo federale aveva
da tempo deciso di non difendere
più la costituzionalità del Doma,
che era stato promulgato nel 1996. E
il presidente Barack Obama, in un
tweet, ha commentato la sentenza
della Corte suprema definendola
«un passo storico verso l’uguaglian-
za» e in un successivo comunicato
ufficiale ha affermato, fra l’altro, che
il Defense of Marriage Act era «una
legge discriminatoria».

Sempre ieri, con una seconda sen-
tenza, i giudici della Corte suprema
hanno deciso di rimandare alla Cor-
te federale dello Stato della Califor-
nia l’esame della legge che finora

non consente di legalizzare le unioni
tra persone dello stesso sesso. In
pratica i giudici non hanno voluto
decidere nel merito della questione:
sarà la Corte federale a stabilire la
legittimità o meno del divieto che è
stato peraltro confermato, nel 2008,
da un referendum popolare (la co-
siddetta Proposition 8). La sentenza
della Corte suprema include comun-
que l’indicazione di abolire la legge
attualmente in vigore in California.
Negli Stati Uniti dodici Stati, oltre
al District of Columbia, hanno legit-
timato i matrimoni omosessuali,
mentre in altri trentadue sono in vi-
gore espliciti divieti costituzionali.

Molto decisa è stata la presa di
posizione della Chiesa negli Stati
Uniti dopo la pubblicazione delle
sentenze. Il presidente della confe-
renza episcopale, il cardinale Timo-
thy Michael Dolan, arcivescovo di
New York, e il presidente del subco-
mitato dell’episcopato per la promo-
zione e la difesa del matrimonio,
monsignor Salvatore Joseph Cordi-
leone, arcivescovo di San Francisco,
hanno affermato in una nota che
l’incostituzionalità del Doma dà luo-
go a «una profonda ingiustizia». La
decisione dei giudici «è sbagliata»,
hanno sottolineato i presuli, e il Go-
verno federale «dovrebbe rispettare
la verità che il matrimonio è l’unio-
ne tra un uomo e una donna» anche
se, si osserva, alcuni Stati della fede-
razione «non riescono a farlo». La
difesa della libertà e della giustizia,
si puntualizza, «richiede che tutte le
leggi, federali e statali, rispettino la
verità, compresa quella sul matrimo-
nio».

L’episcopato ha ribadito in varie
occasioni che «mentre tutte le per-
sone meritano il nostro pieno rispet-
to, tuttavia nessun’altra unione è in
grado di provvedere al bene comune
come lo è, invece, il matrimonio fra
un uomo e una donna». Il matrimo-
nio, ricordano i vescovi, «è l’unica

istituzione che unisce un uomo e
una donna per tutta la vita, fornen-
do a ogni bambino che nasce dalla
loro unione la base sicura di avere
un padre e una madre».

Richiamando le Scritture, la nota
dell’episcopato spiega che quando
«Gesù ha insegnato il significato del
matrimonio lo ha fatto di fronte ai
costumi e alle leggi del suo tempo»
proclamando «una verità impopola-
re che tutti potessimo capire». Que-
sta verità, si evidenzia, «dura ancora
e noi continueremo ad affermarla
coraggiosamente con fiducia e
carità».

Nelle conclusioni, i vescovi ribadi-
scono quindi la loro volontà di man-
tenere alta la pressione sulle autorità
e sull’opinione pubblica affinché sia-
no rispettati i principi morali e reli-
giosi fondamentali: «Il bene comu-
ne di tutti, specialmente dei nostri
figli, dipende da una società che si
sforzi di sostenere la verità sul ma-
trimonio. Ora è il momento di rad-
doppiare i nostri sforzi nella testi-
monianza di questa verità».

Nel momento in cui la Corte su-
prema ha emesso le sue decisioni, si
legge ancora, «con rinnovata fer-
mezza invitiamo tutti i leader e il
popolo di questa nazione a stare fer-
mamente uniti per promuovere e di-
fendere il significato unico del ma-
trimonio: un uomo, una donna, per
tutta la vita. Chiediamo inoltre di
pregare affinché le decisioni della
Corte suprema siano riviste e le loro
implicazioni ulteriormente chiarite».

La tutela del matrimonio tradizio-
nale è in questi giorni al centro di
una campagna di sensibilizzazione
nazionale sul tema della libertà reli-
giosa promossa dalla conferenza epi-
scopale. L’iniziativa, dal titolo For-
tnight for Freedom, è stata avviata il
21 giugno e si concluderà il 4 luglio,
in coincidenza con la principale fe-
sta civile del Paese, l’Indep endence
D ay.

Il cardinale Bertone e monsignor Crociata alle cooperative italiane

Prima del profitto
il rispetto

della dignità umana

ROMA, 27. La Chiesa è vicina al
mondo delle cooperative. Soprat-
tutto in tempi di crisi. È quanto af-
ferma il cardinale segretario di Sta-
to, Tarcisio Bertone, in un messag-
gio inviato ieri, mercoledì 26, all’as-
semblea nazionale dell’Alleanza
delle cooperative italiane, realtà che
raggruppa circa 43.000 aziende. Il
porporato sottolinea, infatti, come
il Papa «coglie volentieri l’opp ortu-
nità per sottolineare l’imp ortanza
che la forma delle cooperative rive-
ste nella dottrina sociale della Chie-
sa». In quest’ottica, viene ribadita
l’importanza della dignità umana,
nella sua concezione più ampia, so-
pra ogni altro valore.

Per il cardinale segretario di Sta-
to, pertanto, «innanzitutto occorre
avere una concezione del profitto
non limitata solo all’aspetto indivi-
dualista-egoistico del guadagno di
denaro. Al tempo stesso bisogna te-

nere in grande considerazione il ri-
spetto del creato, ambiente affidato
da Dio all’uomo perché lo custodi-
sca e lo coltivi. Soprattutto non si
può mai prescindere dal considerare
concretamente la vera dignità della
persona umana, come pure quella
della famiglia. Tutto ciò sarà solida
base anche per il raggiungimento di
una buona qualità della produzione
offerta e di una sana considerazione
del mercato, ai suoi vari livelli».

All’assemblea, con un messaggio,
si è rivolto anche il vescovo segreta-
rio generale della Conferenza epi-
scopale italiana, Mariano Crociata,
che ha sottolineato la preoccupazio-
ne della Chiesa per l’attuale con-
giuntura economica, rimarcando il
«prezioso servizio allo sviluppo del
Paese» che può venire proprio dalle
cooperative. «Il perdurare dell’at-
tuale stato di crisi continua a pro-
vocarci fortemente: innumerevoli
sono le circostanze di accentuata
difficoltà economica nelle famiglie e
nelle imprese. Persistono inoltre in-
giuste disparità ed emergono insi-
curezze esistenziali e profondi disa-
gi psicologici, mentre vengono me-
no riferimenti valoriali che qualifi-
cavano la nostra società». Per il
presule, «a essere in crisi è la con-
cezione stessa dell’uomo, intaccata
dall’individualismo e dall’utilitari-
smo». Di fronte a questi scenari,
«l’essere insieme per agire insieme,
ossia il cooperare, è il compito che
ci è dato per edificare il bene co-
mune e contribuire alla crescita del-
la società». Non solo, «la coopera-
zione, che affonda le sue radici
nell’esperienza generata dalla fede e
si nutre fin dall’inizio del magistero
sociale della Chiesa, dice la centra-
lità della persona e la dignità del
suo lavoro, attraverso un’esp erienza
virtuosa in cui persone diverse si
incontrano per scambiarsi recipro-
camente il dono dei propri talenti e
del proprio operare per l’edificazio-
ne comune». In questo senso, rime-
ditare e approfondire le origini e i
principi che le cooperative esprimo-
no, per ridare loro slancio e motiva-
zione, serve anche a «preservarle da
derive subordinate alle dinamiche
della massimizzazione del profitto e
dell’efficientismo».

Per monsignor Crociata, «ancor
più nelle cooperative sociali risplen-
de l’accoglienza della debolezza in
tutte le sue forme: quella della vita
nascente o indifesa, quella colpita
dalla malattia, offesa dall’e m a rg i n a -
zione o dal declino delle forze. Il
debole accolto diviene dono per
l’intera collettività attraverso la con-
divisione, il lavoro paziente, la cura
delle relazioni, la fraternità e la gra-
tuità». Insomma, la loro azione è
«una continua opera di ricostruzio-
ne»: delle persone, «attraverso il la-
voro e la fiducia», e «della convi-
venza umana, attraverso la coopera-
zione e la solidarietà». Si avvia «un
processo educativo che coinvolge
circolarmente la persona, la coope-
rativa e la società: la gratuità delle
relazioni personali sopravanza sulla
ricerca di ciò che è utile; il valore e
la bellezza dei territori custoditi e
sviluppati dalle cooperative preser-
va dal rincorrere ciò che piace;
l’adoperarsi per il bene comune
apre alla giustizia». L’insegnamento
della Chiesa, infatti, insiste «sulla
collaborazione con gli “uomini di
buona volontà” affinché il Vangelo
divenga cultura nella compagnia
degli uomini, nell’ascolto e nel con-
fronto, nella condivisione dell’imp e-
gno per la promozione della giusti-
zia e della pace e di condizioni di
vita più degne per tutti».

LONDRA, 27. La Conferenza episco-
pale di Inghilterra e Galles ha re-
centemente pubblicato sul suo sito
un documento con il quale si au-
spicano una serie di emendamenti
da apportare alla legge che preve-
de la celebrazione nel Regno Uni-
to, anche nei luoghi di culto (tran-
ne in quelli anglicani), dei “matri-
moni” fra persone dello stesso ses-
so. Il testo è stato presentato dal
Governo il 25 gennaio scorso e ri-
definisce il matrimonio tradizionale
che diventerebbe un atto di unione
tra due persone e non tra un uomo

couples) Bill possano subire «forme
di pregiudizio» ed essere persegui-
te persino con sanzioni penali, sul-
la base della normativa sull’o rd i n e
pubblico del 1986. La legge po-
trebbe poi limitare i diritti indivi-
duali sui luoghi di lavoro. Finora
infatti, si evidenzia nel documento,
«non è stato stabilito nulla per
proteggere gli ufficiali dello stato
civile che hanno un’obiezione di
coscienza». La legge non assicura
la protezione delle organizzazioni
religiose di fronte ai ricorsi giudi-
ziari di coloro che sono favorevoli

e una donna. La normativa, il
Marriage (Same sex couples) Bill, è
già stata esaminata in seconda let-
tura alla Camera dei Lord ma do-
vrà superare lo scoglio di una terza
lettura, a luglio, prima dell’a p p ro -
vazione definitiva. La Camera dei
Comuni aveva già dato il sì nel
mese di maggio.

Mentre l’iter parlamentare si fa
sempre più serrato, i vescovi torna-
no dunque a ribadire la necessità
che la legge, in caso di approvazio-
ne, garantisca una serie di prote-
zioni alle comunità religiose, a par-
tire dalla libertà di espressione e di
educazione. Rimane infatti ancora
viva l’attenzione sul fatto che la
normativa possa essere varata sen-
za che vengano incluse una serie di
garanzie su temi che per l’episco-
pato rappresentano «principali
preoccupazioni». Si tratta in parti-
colare di garanzie collettive e indi-
viduali. Le scuole, per esempio,
potrebbero essere costrette a parla-
re liberamente dei “matrimoni”
omosessuali, sulla base della so-
stanziale equiparazione — all’inter-
no dell’Education Act del 1996 che
regola i programmi didattici sulla
base delle leggi dello Stato — fra le
unioni tra persone dello stesso ses-
so e il matrimonio tradizionale.
L’educazione degli alunni «sulla
natura del matrimonio e la sua im-
portanza per la vita della famiglia
e lo sviluppo dei bambini» verreb-
be di fatto modificata, in quanto
con la nuova normativa «il matri-
monio ha gli stessi effetti in rela-
zione alle coppie formate da perso-
ne dello stesso sesso e a quelle in-
vece formate da persone di sesso
opp osto».

L’osservazione dell’episcopato si
accompagna a una serie di critiche
emerse nella società civile. In un
sondaggio dei mesi scorsi, per
esempio, 40.000 docenti delle
scuole hanno affermato che non
intendono applicare la nuova leg-
ge. Nel documento dei vescovi si
richiama inoltre il rischio che le
persone che si oppongono all’ap-
plicazione del Marriage (Same sex

a tali “matrimoni”, i quali possono,
per esempio, appellarsi all’Human
Rights Act del 1998 o all’Equality
Act del 2010. E alle comunità reli-
giose potrebbero non essere con-
cesse sovvenzioni pubbliche.

In numerose occasioni l’episco-
pato cattolico, assieme alla stessa
comunità anglicana nel Paese
(Church of England) — come già
detto esclusa dall’osservanza della
legge nei propri luoghi di culto —
ha espresso contrarietà alla celebra-
zione dei “matrimoni” fra persone
dello stesso sesso. I presuli cattoli-
ci, pur ribadendo da sempre il ri-
spetto per la dignità di tutte le
persone, ricordano che nel Paese
sono già applicate — sulla base del
Civil Partnership Act del 2004 —
una serie di tutele per le coppie
omosessuali. Per tale motivo, si os-
serva, «non appare necessario» ag-
giungere altre protezioni legali,
aprendo la strada «a ulteriori cam-
biamenti fondamentali».

In un documento inviato nei
mesi scorsi ai deputati del Parla-
mento britannico, si legge fra l’al-
tro che il matrimonio tradizionale
promuove il bene comune della so-
cietà perché instaura una relazione
unica nel suo genere, all’interno
della quale i figli vengono concepi-
ti, nascono e crescono, ed è un’isti-
tuzione che porta benefici ai bam-
bini. Nel documento, dove si con-
densa l’insegnamento della Chiesa
cattolica e che è stato inviato a tut-
ti gli eletti alle Houses of Parlia-
ment, i vescovi auspicano l’esito
sfavorevole della votazione della
legge. Come detto, anche la
Church of England ritiene non ne-
cessario introdurre la nuova legi-
slazione. Nei giorni scorsi, in occa-
sione di un intervento alla Camera
dei Lord, l’arcivescovo di Canter-
bury, Justin Welby, aveva osservato
che la proposta di legge è sostan-
zialmente «confusa», in quanto
«indebolisce» il concetto di matri-
monio già esistente, introducendo
«un’opzione meno buona, che non
è né pari né efficace».

di GI O VA N N I PERILLI

Sfide e iniziative per la Chiesa in
Italia all’indomani della sessanta-
treesima Settimana nazionale di ag-
giornamento pastorale, annuale ini-
ziativa del Centro di orientamento
pastorale (Cop) che ha avuto luogo
a Termoli, in provincia di Campo-
basso, dal 24 al 27 giugno. Sfide
che monsignor Domenico Sigalini,
vescovo di Palestrina, presidente del
Cop nonché della Commissione epi-
scopale per il laicato, identifica in
un triennio «di riflessioni a 50 anni
dal concilio, non per ripetere letture
già fatte sulle costituzioni, ma per
studiare quanto le abbiamo concre-
tizzate nella vita della Chiesa e dei
cristiani oggi e come dobbiamo an-
cora lavorare pastoralmente per rea-
lizzarle e per apprezzare i doni
grandi che Dio ci ha fatto».

Riprendere il senso del logos e del
dialogos, inteso non solo quale pen-
siero e senso, ma anche colloquio
tra persone che parlano tra loro, di-
venta necessario in un’epoca di «esi-
lio della parola» generato «sia per
la nostra grande incomunicabilità,
per la solitudine in cui è chiuso il
cittadino globale, sia per aver per
tanti secoli impedito il contatto di-
retto con le sacre Scritture alla mag-
gioranza dei fedeli». Comunicabili-
tà, credibilità della comunità cristia-
na e apprezzamento quotidiano del-
la Parola di Dio sono sfide quoti-
diane dell’intera Europa quasi a cin-
quecento anni da quando è iniziato
l’esilio del dialogo, con le scelte dei
luterani, degli evangelici.

Tra le iniziative da avviare, quin-
di, per monsignor Sigalini, diventa
importante «riprendere la parola e il
dialogo in tutti i sensi, con gli uo-
mini, con la società, con il mondo,
con le altre forme di cristianesimo,
con le altre religioni. Sentirsi cristia-
ni prima che cattolici, luterani, val-
desi e partire da ciò che ci unisce: la
Parola di Dio e il battesimo».

Spunti per ottenere i risultati at-
tesi si consolidano nel «valorizzare e
rieducare alle forme dell’ascolto,
della riflessione e della meditazione
sulla Parola di Dio» l’intero popolo,
avendo «cura della comprensione
della Parola» attraverso una modali-
tà «seria e corposa d’iniziazione»
che punta a «correlare tra simboli
biblici e liturgici» non prima di aver

prestato ascolto «all’esperienza reli-
giosa delle persone».

In quest’ottica, come sostenuto
da Sabino Chialà, monaco di Bose,
una fede matura si concretizza nel
bisogno della Parola perché «igno-
rare le Scritture è ignorare Cristo».
Il discernimento non è frutto di ap-
prossimazioni e buon senso, ma di
ascolto, interpretazione comunitaria
e apertura al “nuovo” che porta la
Parola in quanto «solo la Scrittura
rende la preghiera cristiana e solo
essa ne è la sorgente».

La rilettura della Dei Verbum si
pone quale incipit per uno stile fat-
to di otto parole che descrivono co-
me rapportarsi all’esperienza della
Parola: ascoltare, leggere, meditare,
gustare, amare, celebrare, vivere e
annunciare in parole e opere. Ma il
percorso obbligato è di passare sem-
pre da queste parole alla Parola che
è Gesù, che diventa una chiave di
interpretazione e che deve essere a
disposizione di ogni persona apren-
dole infiniti spazi di vita.

Significativa anche la riflessione
sul «senso della vita che la Parola
scava e fa scoprire» perché «ci con-
segniamo a Dio e Lui ci apre agli
altri», come ha rilevato don Anto-
nio Mastantuono, docente della
Pontificia facoltà teologica dell’Ita-
lia meridionale, che ha sottolineato
l’importanza del silenzio «quale
prezioso frutto della Parola che ci
apre all’attesa e ci rende capaci di

discernimento riportando i nostri
desideri al desiderio fondamentale
della salvezza». Il sacerdote ha poi
invitato a «ritrovare una passione
per l’annuncio di Cristo, come Co-
lui che dà un senso a tutto ciò che è
creato», e qui «la Parola diviene
chiave ermeneutica della storia e del
vissuto umano» richiamando l’esi-
genza di evitare «letture riduttive»
dovute a un «riduzionismo episodi-
co, moralistico, spiritualistico e di-
sincarnato».

Monsignor Antonio Pitta, docen-
te alla Pontificia Università Latera-
nense, ha poi evidenziato che «la
Parola di Dio scritta esige un tra-
scendimento della lettera; è come
uno spartito che non si gusta affatto
se non c’è una orchestra che lo tra-
duce in suoni, uno Spirito che ti
muove a gustarla, una assemblea li-
turgica che la rende viva e la comu-
nica interiormente e a tutta la co-
munità». Monsignor Giancarlo Ma-
ria Bregantini, arcivescovo di Cam-
pobasso-Bojano, ha incentrato il di-
scorso sulla necessità di «rendere
vera la Parola attraverso la testimo-
nianza, producendo non rovi e spi-
ne, ma fichi e uva». Dopo aver ac-
cennato, citando padre Pino Puglisi,
ai “cenacoli del Vangelo” ha rimar-
cato che «laddove gli stessi esistono,
vi è la grazia dello Spirito Santo, la
bellezza della riconciliazione e una
nuova forza al laicato».

L’arcivescovo di Campobasso-Boiano, Giancarlo Maria Bregantini
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Messa del Pontefice a Santa Marta

Cristiani di azione
e di verità

C’è bisogno di «cristiani di azione
e di verità», la cui vita sia «fondata
sulla roccia di Gesù», e non di
«cristiani di parole», superficiali co-
me gli gnostici o rigidi come i pela-
giani. Lo ha detto Papa Francesco,
riprendendo un tema a lui caro,
nella messa celebrata stamattina,
giovedì 27 giugno, nella cappella
della Domus Sanctae Marthae. Ha
concelebrato, tra gli altri, il cardina-
le Raymundo Damasceno Assis, ar-
civescovo di Aparecida e presidente
della Conferenza episcopale brasi-
liana. Tra i presenti, personale della
Direzione di Sanità e Igiene del
Governatorato dello Stato della
Città del Vaticano, guidato dal di-
rettore Patrizio Polisca.

La riflessione del Papa, ispirata
come di consueto dalle letture del
giorno, ha preso avvio in particola-
re dal brano del vangelo di Matteo
(7, 21-29), in cui — ha spiegato il
Pontefice — «il Signore ci parla del
nostro fondamento, il fondamento
della nostra vita cristiana», e ci dice
che questo «fondamento è la roc-
cia». Questo significa che «dobbia-
mo costruire la casa», ovvero la no-
stra vita, sulla roccia che è Cristo.
Quando san Paolo parla della roc-
cia nel deserto si riferisce a Cristo,
ha sottolineato il Papa. Egli è l’uni-
ca roccia «che può darci sicurezza»,
tanto che «noi siamo invitati a co-
struire la nostra vita su questa roc-
cia di Cristo. Non su un’altra».

Nel brano evangelico, ha ricorda-
to il Santo Padre, Gesù accenna an-
che a quanti credono di poter co-
struire la loro vita soltanto sulle pa-
role: «Non chiunque dice “S i g n o re ,
S i g n o re ” entrerà nel Regno dei cie-
li». Ma, ha avvertito il Papa, Gesù
propone subito di edificare «la no-
stra casa sulla roccia». A partire da
questo insegnamento, Papa France-
sco ha individuato «nella storia del-
la Chiesa due classi di cristiani»: i
primi, dai quali guardarsi, sono i
«cristiani di parole», cioè quelli che
si limitano a ripetere: “Signore, Si-
gnore, Signore!”; i secondi, quelli
autentici, sono «cristiani di azione,
di verità». In proposito ha eviden-
ziato che da sempre c’è «stata la
tentazione di vivere il nostro cristia-
nesimo fuori della roccia che è Cri-
sto; l’unico che ci dà la libertà per
dire “Pa d re ” a Dio; l’unico che ci
sostiene nei momenti difficili». Lo
dice Gesù stesso con esempi con-
creti: «Cadde la pioggia, strariparo-
no i fiumi, soffiarono i venti», ma
quando «c’è la roccia, c’è sicurez-
za». Al contrario, quando ci sono
solo «parole, le parole volano, non
servono». Si finisce in pratica nella
«tentazione di questi “cristiani di
p a ro l e ”: un cristianesimo senza Ge-
sù, un cristianesimo senza Cristo».
E purtroppo «questo è accaduto e
accade oggi nella Chiesa».

Si tratta di una tentazione che
nella storia della Chiesa è presente
in maniera molto diversificata e ha
dato vita a varie categorie di “cri-
stiani senza Cristo” tra le quali Pa-
pa Francesco ne ha approfondite in

particolare due. Quella del “cristia-
no light”, che «invece di amare la
roccia, ama le parole belle, le cose
belle» e si rivolge «verso un “dio
spray”, un “dio personale”», con at-
teggiamenti «di superficialità e di
leggerezza». Questa tentazione c’è
ancora oggi: «cristiani superficiali
che credono sì in Dio», ma non in
Gesù Cristo, «quello che ti dà fon-
damento». Il Papa li ha definiti
«gli gnostici moderni», quelli che
cedono alla tentazione di un cristia-
nesimo fluido.

Alla seconda categoria apparten-
gono invece «quelli che credono
che la vita cristiana» si debba
«prendere tanto sul serio» da finire
«per confondere solidità e fermezza
con rigidità». Il Santo Padre li ha
definiti “cristiani rigidi”, «che pen-
sano che per essere cristiani è ne-
cessario mettersi a lutto», prenden-
do «sempre tutto sul serio», attenti
ai formalismi, come facevano scribi
e farisei del tempo di Gesù. Sono
per il Pontefice cristiani per i quali
«tutto è serio. Sono i pelagiani di
oggi, quelli che credono nella fer-
mezza della fede». E sono convinti
che «la salvezza è nel modo in cui
io faccio le cose»: «devo farle sul
serio», senza gioia. Il Pontefice ha
commentato: «Ce ne sono tanti.
Non sono cristiani, si mascherano
da cristiani».

In definitiva queste due categorie
di credenti — gnostici e pelagiani —
«non conoscono Gesù, non sanno
chi sia il Signore, non sanno cosa
sia la roccia, non hanno la libertà
dei cristiani». E, di conseguenza,
«non hanno gioia». I primi «hanno
una certa “allegria”, superficiale»; i
secondi «vivono in una continua
veglia funebre, ma non sanno cosa
sia la gioia cristiana, non sanno go-
dere la vita che Gesù ci dà, perché
non sanno parlare con lui». Perciò
non trovano in Gesù «quella fer-
mezza che dà la sua presenza». E
oltre a non avere gioia, nemmeno
«hanno libertà».

I primi, ha proseguito, «sono
schiavi della superficialità», i secon-
di «sono schiavi della rigidità» e
«non sono liberi», perché «nella lo-
ro vita lo Spirito Santo non trova
posto». Del resto, «è lo Spirito che
ci dà la libertà».

Ecco dunque l’insegnamento
odierno del Signore secondo Papa
Francesco: un invito «a costruire la
nostra vita cristiana sulla roccia che
ci dà la libertà» e che ci «fa andare
avanti con la gioia nel suo cammi-
no, nelle sue proposte». Da qui la
duplice esortazione a chiedere «al
Signore la grazia di non diventare
“cristiani di parole”, sia con la “su-
perficialità gnostica”, sia con la “ri-
gidità pelagiana”», per poter invece
«andare avanti nella vita come cri-
stiani fermi sulla roccia che è Gesù
Cristo e con la libertà che ci dà lo
Spirito Santo». Una grazia da do-
mandare «in modo speciale alla
Madonna. Lei — ha concluso — sa
cosa significhi essere fondati sulla
ro ccia».

A colloquio con suor Nora Antonelli, superiora generale delle figlie dell’Immacolata Concezione di Buenos Aires

Col cuore affaticato dalla preghiera
La vita consacrata secondo l’arcivescovo Jorge Mario Bergoglio

di NICOLA GORI

Testimone di Cristo in autenticità e
giustizia, con il cuore «affaticato
dalla preghiera» e aperto alle neces-
sità degli altri. Già negli anni in cui
era alla guida dell’arcidiocesi di
Buenos Aires, Jorge Mario Bergo-
glio aveva ben chiaro il profilo uma-
no e spirituale della persona consa-
crata. Una consapevolezza frutto
della particolare attenzione alla vita
religiosa, che per il futuro Pontefice
è sempre stata un obiettivo pastorale
prioritario, come attestano i numero-
si incontri di formazione e di rifles-
sione da lui stesso promossi. Lo te-
stimonia suor Nora Antonelli, supe-
riora generale delle figlie dell’Imma-
colata Concezione di Buenos Aires,
che nell’intervista al nostro giornale
rievoca questo aspetto del ministero
dell’arcivescovo Bergoglio e parla
del suo rapporto con la congrega-
zione religiosa fondata da madre
Eufrasia Iaconis.

Quando ha conosciuto Jorge Mario
B e rg o g l i o ?

Nel 1997, quando già vescovo au-
siliare e vicario generale di Buenos
Aires, venne nominato arcivescovo
coadiutore dell’arcidiocesi per af-
fiancare il cardinale Antonio Quar-
racino, che aveva problemi di salute.
Il 28 febbraio 1998 il cardinale
Quarracino morì. In quegli stessi
giorni partecipai a una delle messe
di suffragio che venivano celebrate
in cattedrale. A un certo punto, du-
rante il rito, mi accorsi che sulla
panca dietro di me era seduto mon-
signor Bergoglio. Mi sorpresi molto
di vederlo lì piuttosto che in prima
fila. Tempo dopo, e ancora meglio
adesso, l’ho capito: stava in mezzo
al popolo. Questo è il primo ricordo
che ho di lui. E da allora mi è sem-
pre rimasto impresso.

È cambiato qualcosa quando è diven-
tato arcivescovo di Buenos Aires e poi
c a rd i n a l e ?

È rimasto certamente quello che
si può definire il suo «basso profi-
lo», cioè quel desiderio di discrezio-
ne e umiltà, nutrito di serenità e
compostezza. Questo modo di esse-
re suscitava ammirazione. Ricordo
quando venivano organizzate le
marce giovanili, alle quali partecipa-
vano migliaia di ragazzi e ragazze
lungo le strade della città, soprattut-
to in occasione della solennità del
Corpus Domini. Mentre i parteci-
panti si dirigevano verso la cattedra-
le, il cardinale appariva all’i m p ro v v i -

so all’angolo di una strada e con un
microfono chiedeva loro di fare si-
lenzio. Poi invitata a riflettere su
certi aspetti fondamentali della fede
e le sue parole giungevano nel pro-
fondo.

Quali tratti del suo magistero le sono
rimasti impressi?

Attraverso le omelie, i messaggi e
le lettere, si è reso evidente un ele-
mento centrale del suo pensiero:
l’apertura. Apertura del cuore di
ognuno, apertura delle porte, aper-
tura nel servizio. Dopo aver letto
una sua lettera scritta alcuni anni fa
per i sacerdoti, i consacrati e le con-
sacrate, ho compreso che questa
apertura non ha niente a che fare

religiosa. Nel dicembre 2010, come
tutti gli anni, ho inviato al cardinale
Bergoglio gli auguri di Natale con
un pensiero della nostra consorella
Maria Pierina De Micheli, che pro-
prio in quell’anno era stata beatifica-
ta. Qualche tempo prima, gli avevo
fatto sapere delle difficoltà che ave-
vamo nel portare avanti una deter-
minata missione in diocesi. Nella ri-
sposta ai miei auguri, scritta di suo
pugno, c’era una frase che conservo
ancora impressa nel cuore: «Per me
questo Natale ha molta tristezza. Le
figlie dell’Immacolata Concezione
lasciano...». Bergoglio faceva capire
che, senza la nostra presenza, tante
anime sarebbero rimaste abbandona-
te. Queste e altre parole mi hanno
commosso moltissimo. Allora ho de-

stra fondatrice. All’inizio ci meravi-
gliavamo che ci ricordasse con que-
sto appellativo. Poi abbiamo avuto
modo di conoscere una circostanza
particolare della sua vita e così ab-
biamo capito il motivo. Direi che ci
lega a lui proprio il nome della no-
stra fondatrice. E forse è qualcosa di
più di una coincidenza il fatto che il
13 marzo, giorno della tanto attesa
«fumata bianca» che ha annunciato
la sua elezione, la Chiesa faccia me-
moria di santa Eufrasia vergine e
m a r t i re .

Qual è la circostanza a cui si riferisce?

L’ultima volta che ho visto il car-
dinale Bergoglio è stato il 2 agosto
2012, nell’arcivescovado di Buenos

con l’attivismo fine a se stesso. In
quella lettera Bergoglio sottolineava
che «dobbiamo essere uomini e
donne lavoratori fino al limite e, a
allo stesso tempo, con il cuore affa-
ticato nella preghiera». Ci esortava a
dedicare ogni giorno più tempo alla
p re g h i e r a .

Quali caratteristiche risaltavano nel
suo rapporto con la gente?

Ho sempre visto in lui una gran-
de sensibilità e preoccupazione per
le persone che soffrono, per i
poveri, per i malati. Mi è rimasto
impresso in particolare un episodio
legato alla nostra congregazione

ciso di telefonargli per rassicurarlo
che, nonostante le tante difficoltà,
avremmo continuato comunque il
nostro servizio. Confesso che mi ha
sempre impressionato la gratitudine
dimostrata allora e in seguito, quan-
do in altre occasioni me lo ha ripe-
tuto per iscritto e personalmente.

In che modo il gesuita Bergoglio testi-
moniava la sua attenzione verso la vi-
ta consacrata?

Ogni anno riuniva i consacrati
dell’arcidiocesi per un colloquio for-
mativo che includeva anche un mo-
mento di dialogo, nel quale si espri-
mevano inquietudini, esperienze,
preoccupazioni. Concludeva sempre
l’incontro con la celebrazione della
messa, prima della quale, ci salutava
individualmente ripetendo: «Preghi
per me». Ricordo che, a volte, ci
parlava con parole forti e con ener-
gia, come per mettere in risalto l’es-
senziale della consacrazione; ci chie-
deva di dare testimonianza operan-
do con giustizia e autenticità. Ci
ringraziava anche per quello che sia-
mo e per quello che facciamo. L’8
settembre, data in cui in Argentina
si celebra la giornata della vita con-
sacrata, era per noi un altro momen-
to significativo. Ci riunivamo con il
nostro pastore nella cattedrale. Cre-
do di poter esprimere il suo sentire
con una frase che mi ha scritto:
«Quante anime abbandonate... sen-
za la tenerezza che solo sanno dare
le religiose!». Voglio aggiungere una
considerazione personale. Ho visto
in questi giorni Papa Francesco af-
fettuoso ed entusiasta in mezzo al
suo popolo che ora è la Chiesa uni-
versale. E ho pensato: quello che
tante volte ha detto a noi che faccia-
mo parte della Chiesa particolare di
Buenos Aires, oggi può annunciarlo
a tutti. E questo è, senza dubbio, la
sua grande gioia.

C’è un legame particolare tra Bergoglio
e la vostra congregazione?

Le figlie dell’Immacolata Conce-
zione sono state fondate a Buenos
Aires dalla serva di Dio Eufrasia Ia-
conis. Nell’arcidiocesi abbiamo tre
collegi per l’educazione dei giovani
e svolgiamo la pastorale della salute
nell’ospedale Pirovano. Ai grandi
avvenimenti celebrativi della congre-
gazione abbiamo sempre invitato
l’arcivescovo di Buenos Aires.
Quando nel 2004, per esempio, ab-
biamo festeggiato il centenario
dell’approvazione diocesana, la mes-
sa solenne nella cattedrale è stata
presieduta da Bergoglio. Da allora,
ogni volta che ci incontra, ci dice af-
fettuosamente: «Ecco le “eufrasi-
ne”», alludendo al nome della no-
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Il Santo Padre riceve in udienza
il direttore esecutivo

del Programma alimentare mondiale

Papa Francesco ha ricevuto il direttore esecutivo del Programma alimenta-
re mondiale (Pam-Wfp), signora Ertharin Cousin. L’udienza si è svolta
nella mattina di giovedì 27 giugno, nella Biblioteca privata. Il Pam è
l’agenzia delle Nazioni Unite che si occupa di assistenza alimentare, soc-
correndo in media 100 milioni di persone in 78 Paesi del mondo, con
l’obiettivo di aiutare quanti non riescono a trovare o produrre cibo per sé
e le proprie famiglie. La signora Cousin aveva già incontrato Papa France-
sco il 19 marzo scorso, quando, alla guida della delegazione del Pam, ave-
va partecipato alla messa per l’inizio del pontificato.

Compiacimento del Papa per l’accordo tra Ctv e Canal 21

Anche le immagini
aiutano a costruire ponti

«Sono contento dell’accordo che si
è realizzato tra il Centro televisivo
vaticano e Canal 21. Si tratta di un
modo concreto per far conoscere
in Italia e in Europa, la realtà della
Chiesa di Buenos Aires che, grazie
alla solidarietà e alla cooperazione
del popolo e della Chiesa italiana
può contare oggi su una tv cattoli-
ca diocesana. L’uso delle immagini
aiuta a costruire ponti e a conosce-
re modalità di essere Chiesa nelle
varie latitudini del mondo. Aiuta-
no in qualche modo a renderci me-
no estranei e ad alimentare la co-
munione». Così Papa Francesco ha
voluto esprimere la sua soddisfa-
zione per l’accordo raggiunto tra
l’emittente vaticana e la stazione
televisiva dell’arcidiocesi di Buenos
Aires, da lui stesso fondata nel
2004.

Le parole del Papa, pronunciate
nei giorni scorsi durante un incon-
tro con il direttore generale del
Centro televisivo vaticano (Ctv),
monsignor Dario Viganò, sono sta-
te riferite da quest’ultimo nel corso
della conferenza stampa svoltasi
giovedì mattina, 27 giugno, nella
Sala Stampa della Santa Sede.
All’incontro sono intervenuti anche
l’arcivescovo Claudio Maria Celli,
presidente del consiglio d’ammini-
strazione del Ctv, e Julio Rimoldi,
direttore di Canal 21.

Monsignor Celli ha annunciato
che questo accordo si inserisce nel-
le prossime celebrazioni per il tren-
tennale di attività del Ctv e tecni-
camente prevede l’archiviazione e
la distribuzione in Italia e in Euro-
pa di tutte le immagini del cardi-
nale Bergoglio risalenti al periodo

in cui era arcivescovo di Buenos
Aires. Monsignor Viganò ha spie-
gato che si provvederà a digitaliz-
zare sia le nuove immagini del Pa-
pa sia quelle conservate nell’a rc h i -
vio pregresso di Canal 21 — che
contiene la documentazione visiva
dell’attività di Bergoglio fino al 13
marzo 2013 — attraverso una nuova
master control room. Si tratta di una
struttura, tecnologicamente avanza-
ta, che permetterà di iniziare il
processo di trasformazione e tratta-
mento di segnali come files, con
grandi vantaggi per lo scambio e
l’archiviazione degli stessi. Come
ha spiegato Stefano D’Agostini, la
nuova master control room sarà un
centro nevralgico per l’entrata e
l’uscita dei segnali dal Vaticano.
Gli ha fatto eco Benito Manlio
Mari, country sales manager della
Sony, che ha specificato come il
flusso di lavoro, dalla ripresa fino
all’archiviazione, diventerà tapeless,
ossia senza più l’utilizzo di nastri
magnetici.

Rimoldi poi ha ripercorso a
grandi linee la nascita di Canal 21,
sottolineando come agli inizi si
trattò di una vera sfida per dare vi-
ta a un canale aperto nella capitale
argentina. Ha ricordato che Bergo-
glio, pur guardando poco o niente
la televisione, aveva però ben chia-
ra la sua importanza come stru-
mento per l’evangelizzazione.
Chiedeva così un supporto per co-
struire una Chiesa non autoreferen-
ziale e aperta al valore fondamen-
tale della solidarietà. In questo
senso, la televisione doveva servire
per uscire e andare incontro alla
gente.

D elegazione
del Patriarcato

ecumenico
in visita a Roma

Nel quadro del tradizionale
scambio di delegazioni per le ri-
spettive feste dei santi patroni —
il 29 giugno a Roma per la cele-
brazione dei santi apostoli Pietro
e Paolo e il 30 novembre a Istan-
bul per la celebrazione di
sant’Andrea apostolo — una dele-
gazione del Patriarcato ecumeni-
co fa visita a Roma dal 27 al 29
giugno.

Ne dà notizia un comunicato
del Pontificio Consiglio per la
Promozione dell’Unità dei Cri-
stiani, informando che la delega-
zione è guidata dal metropolita
di Pergamo, Ioannis (Zizioulas),
copresidente della Commissione
mista internazionale per il dialo-
go teologico tra la Chiesa cattoli-
ca e la Chiesa ortodossa, il quale
è accompagnato dal vescovo di
Sinope, Athenagoras (Peckstadt),
assistente del metropolita di Bel-
gio, e dall’archimandrita padre
Prodromos Xenakis, vice segreta-
rio del Santo sinodo eparchiale
della Chiesa di Creta.

Venerdì 28, la delegazione del
Patriarcato sarà ricevuta in udien-
za da Papa Francesco e avrà delle
conversazioni con il dicastero per
l’unità dei cristiani, mentre sabato
29 assisterà alla solenne cele-
brazione eucaristica presieduta
dal Santo Padre nella basilica va-
ticana.

Aires. Quel giorno
ha presieduto la
chiusura del proces-
so diocesano per la
causa di canonizza-
zione della nostra
fondatrice. È stato
proprio in quell’o c-
casione che ha con-
fidato un particolare
della sua vita che
nessuna di noi co-
nosceva e che ci ha
riempito di emozio-
ne. Ci ha raccontato
di avere sentito par-
lare per la prima
volta di madre Eu-
frasia negli ultimi
mesi del 1953, quan-
do aveva solo 17 an-
ni. Nel settembre di
quell’anno aveva
scelto come diretto-
re spirituale un sa-
cerdote di Corrien-
tes, don Carlos Be-
nigno Duarte. Que-
sto prete gli raccon-
tava di aver studiato
nel seminario di Vil-

la Devoto e di aver conosciuto così
la nostra congregazione, che proprio
lì vicino aveva un collegio. Frequen-
tando il nostro istituto, don Duarte
aveva avuto modo di conoscere la
vita e il carisma della fondatrice. E
ne parlava con il giovane Bergoglio,
al quale descriveva la figura e la te-
stimonianza della religiosa definen-
dola «una donna normale e forte».
Da allora il nome di Eufrasia, che
non è molto comune, è rimasto im-
presso nella mente di Bergoglio, co-
me lui stesso ci ha confidato. Per
questo ci ha detto che si rallegrava
molto di aver potuto chiudere il
processo diocesano, perché si senti-
va ancor più legato a quella iniziale
esperienza di conoscenza che ebbe
della nostra fondatrice.


